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rrORNATA DEL 10 NOVEMBRE 1888 

Presidenza del Presidente F .!RI~'I. 

so .. wnrto. - Omaggi - Sunto di potision! - Congeda - Annunzio della m01·te del senatore 
Ferdinando Cavalli e sua commcmo1·azionc, alla quale si associano il senatore Lampertico ed il 
minist1·0 delle (ì.;w;i::e - Seguilo della disci,ssiontJ del progetto di legge: Facoltà al Governo 
di pubblicare il n1101,o Codice penale - Discorso dcl senatoi·e Picrantoni e considerazioni 
del senatore Corte. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 25. 
Sono presenti il ministro delle finanze e il 

ministro guardasigilli; più tardi iutervieue il 
ministro della guerra. 

Il senatore, .~,·gr.!tm·io, VERGA C. <là lettura 
del processo verbale della seduta di ieri, il quale 
è approvato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato: 

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti ùi Bologna, delle Notizie sulle condi­ 
zioni industriai i e commerciali della prorincia 
di Bologna; 

Il senatore conte '.\Ianfrin, delle sue Me­ 
morie intorno al nw)l"O diseçno di legge comu­ 
nale e procinciale ; 

Il senatore com::n. Lampertico, della Storia 
di Pontcrico del sacerdote Angelo Berenzi; e 
della pubblicazione di Alcune lettere del conte 
Sclopis a lui dirette nel 1877, quale relatore 
dell' L'tfìcio centn1le del Senato pe1· la legge 
sugli abusi dei ministri di culto; 

Discussioni, f. 301. 

Il presidente della Camera italiana di com­ 
mercio ed arti in Buenos-Ayres, di una Me­ 
moriri pc! biennio JSSG-87; 

li rettore dell'università degli studi <li Ca­ 
merino, dell'A nnuw·io di quella unfrersità per 
l'anno 1887·88; 

Il signor C. Sipiono fu Socrate, di 10 esem­ 
plari di un suo Opuscolo sul nzt6'ro Codice pe­ 
nale; 

li Comitato popolare fiorentino per la fer­ 
rovia direttissima Bologna-Firenze-Roma, di un 
esemplare del Progetto Protclie ; 

Il rettore dell'università degli studi <li Pe­ 
rugia, dell'A.miuario di quella unicersità per 
l'anno 1887, e del 2" volume degli Annali; 
Facoltà medico-chirurgica e Facoltà giuridica; 

Il prof. cav. Isidoro Marchisio , di un volume 
contenente Discorsi e scritti cari di Paolo Bo­ 
selli, con cenni òiogm/ici; 

Il signor Giacomo Alatri, <lei sue i Pen­ 
sieri e proposte sul 1·i01·dinamc11to delle Banche 
di CJnissi-me in Italia , 

Il Presidente del Comitato centrale della 
Croce Rossa italiana, del Bollettino n, 5 di quel­ 
l' Associa::ione; 

Tip. do! Senato. 



Atti Parlamentar( - 2228 - Senato del RegM 

LEGISLA.TURA. XVI - 28 8ESS101''1'l 1887-88 - DlSClJSSIONI - TORNATA. D!i:L 10 NOVEll!DRE 1888 

Il Direttore generale delle gabelle, di una 
Relazione mli' A rnministrazione delle gabelle 
per l'esercizio 188fj-87, 

L'avv. Vito Porto, di un suo opuscolo col 
titolo : Il proçctto del Ccdice penale alla Ca­ 
mci·a dei deputati; 

Il municipio di Rocchetta Sant'Antonio, della 
Cronistoria di quel municipio redatta da Gio­ 
vanni Gentile. 

'PRESIDENTE. Il senatore Spalletti domanda un 
congedo di cinque giorni per motivi di famiglia. 

Se non '\"Ì sono opposizioni, il congedo si in­ 
tende accordato. 

Ann~llzio della ci.orte e commemorazione 
del senatore Ferdinando Cavalli. 

PRESIJE~TE. Signori senatori I 
Ho il dolore di annunziarvi essere morto 

ieri in Padova .. i1: età di anni 78 compiuti, il se· 
naìorc Fer•linar.do Cavalli. 

Nacque il conte Ferdinando Cavalli iu Chiari 
da nobile e ricca fnrniglia ; e ricchezza e no­ 
biltà. furongli sprone ad accrescere col merito 
personale il prestigio della nascita. 

Ascritto ul regio Istituto veneto <li scienze, 
lettere ed arti, gli studi storici politici ed eco­ 
nomici l'oecuparono tutto, e ne lasciò documenti 
pregevol i. lcicorderò fra essi gli Studi ccono­ 
miei sull> rondizioni naturali e cirili della 1iro­ 
cincia di Padortt, una Memoria intorno a due 
scrittori po!itici italiani dcl secolo XIY e (lnal­ 
men t~' la sua opera di maggior lenii: Dcl la scienza 
politica in Italia. La quale ultima, pubblicata 
nel !8G:i, gli procacciò stima grande; e fu cagione 
iusiemo alle qualità dell'animo liberale, generoso 
e buono che, congiunto lanno dopo il Veneto 
al Rogno d'Italia, tre collegi ad un tempo so 
lo contendessero per rappreseutau;o al Parla­ 
mento. 

E in quella, cho fu la nona legislatura, acca­ 
parrassi di suhito la benevolenza dci colleghi, 
i quali, nella successiva, lo elessero vicepresi­ 
dente. 
Era senatore dal G dicembre 1868, ed anche 

Iu questo Consesso fu amato e stimato molto; 
sicchò oggi tributando io al dotto collega, al 
buon cittadino, quest'ultima parola di affetto a 
di rimpianto vado certo <li essere l'eco dei sen­ 
tiruenti vostri verso l'estinto. (Benissimo) 

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore LAMPERTICO. Permetta il Senato, che 

io particolarmente mi associ alle nobili parole 
di rimpianto e di onoro dette dall'onorevole 
Presidente in memoria del senatore Cavalli. 

Quelle ragioni più intime di ossequio, che 
ci avvicinano ad egregi cittadini, ben possono 
testimoniarsi, allorchè si confondono coi sen­ 
timenti comuni di rispetto, che ognora cir­ 
conda chi bene merita della Patria. 
Egregiamente ha <letto l'onorevole Presidente, 

che il senatore Cavalli più che dalla cospicua 
fortuna o dallo splendore dei natali cercò il suo 
lustro negli studi. E rendergli questo omaggio 
tanto più mi piace in quest'aula, perchè il se­ 
natore Cavalli, così nella vita del cittadino, 
come in quella dello studio, ebbe costantemente 
l'animo rivolto ali' Italia. Ed ali' Italia lo ebbe 
principalissimamente rivolto in quegli studi, in 
cui con grande amore raccolse cosi preziosi 
elementi per la storia del pensiero politico 
d'Italia. 

JHGLUXI, ministro delle {tnan:::c. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
1HGLIANI, mini>t1·0 delle {l.11an;;e. li Governo 

si associa alle giuste parole di rimpianto e di 
omaggio per la morte del nostro esimio collega 
il senatore Cavalli. 

Seguito della discussione del progetto di le1;1e: 
e Facolt.1. al Gove:-:io di pubblicare il nuovo 
Codice penale ~ (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussioue del disegno di legge: e Fa­ 
coltà al Governo di pubblicare il nuovo Codice 
penale per il Regno d'Jtalia s. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Pie­ 
rantoni. 

Senatore PIERANTllNI. Signori senatori. Io non 
credevo di dover prendere la parola in questa 
discussione, perché se ò vero il detto dcl \\'al­ 
pole, «che i discorsi degli oratori non muta­ 
rono mai le sorti delle leggi », io non ho 
la speranza di mutare alcuna parte del di­ 
segno di Codice, che ci sta sotto gli occhi, 
specialmente quando l'ufficio nostro è ridotto 
ad esporre voti e desideri, che saranno pesati 
sulla bilancia della opportunità e della conve- 
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nienza da commissari eletti dal Governo del 
Re, il quale può accettare o respingere persino 
le deliberazioni di questa Commissione di coor­ 
dinamento. 
Tuttavia mi hanno indotto a parlare i discorsi 

degli onorevoli preopìuanti ed il dovere che 
ha l'uomo politico di avere un convincimento 
e di saperlo sostenere tra il mutar vario degli 
uomini e dci critc-ri di governo. 

Debbo ricordare che, quando mi pregiavo di 
sedere nella Camera elettiva, prestai l'opera 
mia modesta, ma volenterosa, di commissario 
allo studio ed alla votazione del primo libro del 
Codice penale nel 28 novembre 1877; debbo 
del pari ricordare che fui relatore nella Camera 
elettiva del disegno di legge che prendeva 
nome: «della repressione degli abusi commessi 
dai ministri dei culti nel!' esercizio delle loro 
f~zioni »; e che in ventitre anni di pub­ 
blico insegnamento e di esercizio professionale 
studiai sempre con amore le discipline penali. 
Con questi precedenti è facile intendere la 
ragione', per la quale chiesi di parlare ieri, 
quando l'onor. Vìtcllcschi qualificava con grande 
convinzionP, e con grande licenza di parola gli 
abolizionisti: « semplici ideologi, poco atti alla 
vita pratica», ed a sìmigllante schiera di sup­ 
posti illusi faceva andare per codazzo i malfat­ 
tori interessati a volere l'assicurazione della 
vìta contro i danni dcl carnoflce, e da ultimo le 
nature sentimentali e gentili, le quali crede 
l'onor. Vìtcllvschl che si trovino in abbondanza 
nella grande famiglia italiana. 
Avrei di nuovo domandato la parola quando 

l'onor. senatore Fusco disse di trovare dentro 
il sole della scienza e della giustizia italiana, 

· chè tale gli si affaccia agli occhi della mente 
il progetto di Codice, un punto nero, ossia, il 
titolo sopra gli abusi <lei ministri dei culti, che 
disse legge di combattimento, mentre il mi­ 
tissimo mio amico l'onor. Zanardelli propone, 
.&op.ra antiche tradizioni dell'elementare diritto, 
che ha lo Stato di difendersi darle usurpazioni 
e dalle ofl'ese dcl sacerdozio, sanzioni punitive 
modeste ed oltremodo temperate. 

Se ieri fosse a me venuto il turno della pa­ 
rola, sarei stato vivace oratore. Oggi, dimen­ 
ticando le appassionate censure dei due preo­ 
pinanti, tranquillo nella sicnreeaa della mia 
coscienza, mi amdo alla buona ragiorte delle 
opinioni, che esporrò, e fo manifesto di voler' 

toccare pochi argomenti, ma di alto valore, pre­ 
messa una dichiarazione. 

Speciali condizioni della mia vita mi tolsero 
di seguire giorno per giorno le d.scussioni della 
Carnera dei deputati; confesso persino che una 
certa diffidenza eJ un certo scetticismo mi al­ 
lontanarono dallo studio anticipato di questo 
disegno di h'ggc. Da quattordici anni fo parte 
delle Assemblee lcgislatiYe nazionali. Ricordo 
numerosi progetti di l.:'g"ge discussi e nou con­ 
dotti a perfezione di legge, tra i quali parecchi 
progetti di Codice penale. 

Aggiungo che, quando mi pervenne il paziente 
lavoro della Commissione speciale del Senato, 
io ucn aveva modo di attendere allo stadio spe­ 
cialissimo che addirnanda l'altissimo argomento. 
Pure in due giorni mi souo raccolto nello esame 
dei lunghi lavori di preparnzione r.d :.tYendo 
visto che cir:·1t mille yo· i di emendazione furono 
c~pr.~ti nella cliscussionc delle Commissioni pn­ 
la:i1ent.ari e nella discussione pu!Jb:ica di:lla Ca­ 
mera eietti\·a, ho giurato a me st<:sso di non 
fare C'pera ,·ana ed inutil<l di rij~etizicuc e di 
scegliere pocl:i terui, sop11a i quali stimo utile 
mia discussione, e questi sa110: l'indole specia­ 
lissima della lei;rge, che dobbiamo d·'liherare, 
il si~tcr:ia fun,Jamcntale e nurirn c'e:lti pene 
sanzionato nel cl!sC'gno, a 1.·i:[ si 1:\l:!:O.la la 
gr;n-l)rn que ;tione dcll'abdi!:cne c.lcll.'.l pena 
di mrrte; terzo tema, la m:iteria cl ella estradi­ 
zione, di cu: nessuno ha parl.'.lto; l:t dilfa:nazione, 
Ji cai intendo discorrere, acceso da vivissimo 
favore per la libertà della sta:upa e colla inten­ 
zione di assicurarle un maggi:ir sinclacato sopra 
i rappresentanti dcl potere lcgislatiYOj da ul­ 
timo parlerò per ricordare :i.i prcopinanti la 
storia della legislazione sopra gli abnsi dci mì­ 
uistri dei culti, essendo assai sorprcs~) deHo 
equivoco, per cui si agitano coscienze timorate, 
facendo credere che le sanzioni proriostc ah­ 
bi:mo carattere di noYità. 

Di ccrtb il Senato sarà inilulg-e1:tc con me: 
esso non ha bisogno di ascoltare alcun discorso, 
ma sa pure che la pubblicità delle A~scmblee 
il ordiul!.ta per rac~omandare le leggi :.la pub­ 
blica stirn:i, e che l'attrito df'llc opinioni provoea 
una scii.tilb <li luce, che è la vcrir3. (bene. 
brm:o .')- · 

Se noi ascolt~o coloro; che raact>mand'ano 
il disegno di legge, sentiamo· dire- che ncm è 

. punto trascurata la. OSS'él'vnnza detle imnll'icihi 



A.tti Parlamentari - 2230 - Senato del Regno 

LEGISLATL'RA XVI - 2- SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 10 NOVEMBP.E 1888 

dello Statuto sul modo, onde debbono prece­ 
dsre le discussioni e le adozioni delle leggi. 
Si atrnma che le Assemblee politiche non hanno 
la possibilità di dedicare l'esclusiva loro atten­ 
zione allo esame dell'adozione di un Codice e 
che bisogna distinguere tra le leggi ordinarie 
ed i Codici. Si aggiunge che volendo la pro­ 
cedura parlamentare alla chiusura di una ses­ 
sione abbandonale le leggi, che erano già pre­ 
parate per la discussione, diventa una tela di 
Penelope lo studio dei Codici, e che a togliere 
codesta jattura conveniva adottare il metodo, 
tenuto nel JSG5 per la pubblicazione di altri 
Codici, specialmente del Codice Civile, E non 
basta: l'onorevole ministro, uomo pienamente 
rispettoso delle competenze parlamentari, non 
osò dire quello che un relatore scrisse: ossia, 
che il disegno di legge non deroghi a.l' arti­ 
colo 55 dello Statuto, il quale vuole che ogni 
articolo sia discusso e votato, perchè le con­ 
venzioni diplomatiche e le leggi contrattuali 
dcli' Amministrazione dello Stato non vanno vo­ 
tate articolo per articolo. Questa argomenta­ 
zione non fu usata dall'onor. guardasigilli, ma 
fu scritta nella relazione della Commissione 
della Camera dei deputati. 

Infine fu citata la procedura seguita dalla 
Spagna e dall'Olanda, le cui Assemblee politiche 
a differenza degli esempi dati dal Parlamento 
austriaco e dal germanico, seguirono il metodo 
questa volta preferito. 
Sia permesso a me, che pure voterò il di­ 

segno accettato dalla Camera elettiva, e voluto 
dal suffragio di una Commissione autorevole per 
i magistrati che la compongono e per la sa· 
pienza del professore Pessina, che insegnò ra­ 
gione costituzionale, dire, che nessuno degli ar­ 
gomenti svolti stimo valevoli a nascondere il 
vero carattere di questa legge, che è legge di 
pienissima delegazione dei poteri legislativi. 

Il paese ha diritto di sapere la verità e cia­ 
scuno deve assumere la responsabilità del pro· 
prio voto. 

Conviene che gli atti parlamentari conten­ 
gano riserve o determinazioni utili per l'av­ 
venire. 

Con poca fondatezza si ripete quello, che 
ronor. Pisanelli disse nel 1865: ossia, che i 
Parlamenti non possono nell'esame dei Codici 
seguire il sistema della votazione statutaria, ch'è 
quello dell'un articolo deliberato dopo l'altro e 

che debbano preferire la votazione cornples­ 
siva, per schivare il fatto della contraddlzione. 
La Commissione della Camera <lei deputati, 

presentando la rclazioue dcl Codice civile nella 
tornata del 14 gennaio JSG5, rispose all'onore­ 
vole guardasigilli con queste parole: 

(( Ognuno comprende che quando il Governo 
provvede per decreto a ciò che, secondo la Co­ 
stituzione, deve essere provveduto per legge, 
esso riassume questo potere a cui debbono par­ 
tecipare ancora i due mmi del Parlamento, e 
se questo è fatto con l'assenso della Camera 
dci deputati e del Senato ognuno vi scorgerà. 
la remissione delle attribuzioni di quei corpi>. 

1 Così disse quella Commissione che ebbe per 
relatore l'onor. Mancini. 
La Costituzione olandese dcl 1815, emendata 

nel 1818, non ha le sanzioni dello Statuto ita­ 
liano, le quali mancano del pari nella Costi­ 
tuzione spagnuola dci 30 giugn0 18/ll; onde 
~li esempi non reggono. Il Parlamento votò 
il Codice della marina mercantile' e il primo 
libro del Codice penale. Poteva votare gli altri 

I libri. Il caso del 18G5 fu giustificato dall'ur­ 
! genza di trasferire la capitale in Firenze. 

La possibilità della contraddizioua non ha 
fondamento di verità, pcrchè la consuetudine 
parlamentare ha conccduto che, quando nello 

; esame di una legge amplissima l'adozione di 
alcun emendamento abbia prodotto alcuna con­ 
traddizione; il presidente o la Commissione cor­ 
regge il vizio di cui il presidente dà notizia 
alla Camera, prima che il disegno <li legge sia 
trasmesso al Ministero, affìnchè ne faccia la 
presentazione all'altro ramo del Parlamento. 
Del rimanente il sistema bicamerale, ossia, 

delle due Assemblee, che dà il vantaggio del 
doppio esame, della duplice discussione e della 
duplice votazione, serve mirabilmente a correg­ 
gere le contraddizioni, nelle quali possa cadere 
uno dei due rami del Parlamento. 

A che il lusso di un Senato, se non Io si sti­ 
masse potente a si modesto ufficio? 
Iu ogni estremo caso il Parlamento avrebbe 

potuto dare il mandato ad una Commissione 
nominata dallo due Camere per fare l'ultimo la­ 
voro di coordinazione, discostandosi nella mi­ 
nore possibile misura dalla osservanza dei suoi 
doveri sanzionati nello Statuto. 
Neppure mi convince il ricordo delle due 

leggi speciali, i trattati ed i contratti per l' Am- 
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tninistrazione dello Stato, che, per l'indole loro 
speciale non vanno emendati. 
La prerogativa della Camera e dcl Senato di 

votnre i trattati è spccialmeute limitata nella 
tnnteria, nel tempo e nel modo. L'approvazione 
delle k;:rgi contrattuali è contemplata da una 
delle leggi organiche dei poteri, la legge della 
contnbilità dello S~o, che provvede a questa 
specialissima categoria di obbligazioni. 
Perchè tacere la verità vera o le principali 

ragioni, per le quali sinora, dopo ventotto anni 
di regno unitario, la promessa del nuovo Co­ 
dice non fu mantenuta? 

A mio . modo di credere, duo fatti d'indole 
politica furono i maggiori ostacoli alla riforma. 
li pri1110 fatto, d' indole dolorosa, è comune 
alle condizioni contemporanee di tutti i Governi 
parlamentari: la breve durata dei Ministeri per 
la dissoluzione dc' partiti politici. 
Pensi il Senato che dall'epoca fortunata dcl 

Regno d'Italia avemmo trenta ministri guar­ 
dasigilli, talchè ogni anno potrebbe prendere 
ìl nome da un ministro ( S,•n.wi:ione), perchò avan­ 
zerebbero due nomi soltanto ai ventotto anni 
di Regno. 
Due della schiera virtuosa de' passati mini­ 

stri li YC(1o sedere nel banco della Commis­ 
sione; gli onorevoli Vig liani e Pessina, orna­ 
mento in (\!lesti Campi Elisi della vita parla­ 
mentare. (Sì i·idc). 
Con la brevità dell'ufficio di ministro sta la 

grande ricchezza della vita giuridica italiana. 
Negli altri paesi facilmente si accetta la dit­ 
tatura scientitlca di un g-rande giureconsulto; 
citerò, per esempio, il Glaser, in Austria, il 
quale, avendo dato l'ingegno, l'opera, il tempo 
alla studio di un Codice, trovò facilmente la su· 
bordinazione dei legislatorl ad accettarne il di­ 
segno legislativo. Ma I' Italia, la terra degli an­ 
ticlii carnliel"i della frggc, la patria dcl diritto, 
vanta gran numero di uomini superiori, che si 
sentono sciolti da ogni disciplina; onde non è 

da maravigliare so dal ~Iiglietti al Pisanelli, 
dal De Palco al Mancini, dal Vigliani allo Za­ 
nardelli, dal Tajani al Pessina, dal Savelli ad 
ogni altro ministro, tutti tentarono di dare il 
proprio nome ad un Codice. 
I\obile ambizione codesta, perchè il potere dà 

poche soddisfazioni in Italia; per quanto sia 
vero che nella compilazione dei Codici non 
esista proprietà artistica o letteraria. (Itarz"tà). 

E nelle vicende della vita parlamentare trova 
talvolta applicazione il verso di Virginio: 

Vcrsiculns cgr; [ecit , tu lit alter honorem. 

Per esempio, il Codice di diritto civile porta 
il nome del Vacca; quello della procedura ci­ 
vile il nome dcl Cortese: ma la storia, che è 
il tribunale dei popoli, non ratifica le menzogne 
dei coutemporanei, perchè un Codice è l'opera 
collettiva della coscienza giuridica della na­ 
zione, dei poteri nazionali, che raccolgono len­ 
tamente, ma con senno l'opera de' maggiori in­ 
telletti. 
l\li dispiaco di dirlo, i primi immediati au­ 

tori dci Codici penali sono i delinquenti. Se non 
ci fossero i colpevoli, non ci sarebbe la neces­ 
sità di esercitare il supremo diritto di punire e 
di studiare la ragione delle peno, la qualità. dei 
reati, la misura di reprimere. 
Quanto a sistemi penali conosco due soli la­ 

vori d'arte : le pene della Chiesa cattolica e la 
Dicina Commedia di Dante Alighieri. (!l(wit<l). 
Se adunque innegabile è la ~rità, che spe­ 

cialmente per le condizioni patologiche della 
vita parlamentare si invocò una legge ùi dele­ 
gazione di poteri per unificare alla fine il di­ 
ritto punitivo nazionale, io che voleva questa 
unificazione sin dal 28 novembre 1877, quando 
essendo deputato votai il primo Libro, che è 
il maggiore del Codice penale, sono lieto di 
arrecare il mio coscienzioso voto a questa grande 
opera consolidatrice del principio di eguaglianza 
nell'ordine della repressione. 
Che la legge sia di carattere specialissimo 

lo dice testualmente il testo, che ci sta d' in­ 
nanzi. Infatti il primo articolo contiene questa 
sanzione: 

« È data facoltà al Governo di pubblicare 
il nuovo Codice, dopo che lo avrà contempe­ 
rato coi voti del Parlamento>. Qui si contiene 
al certo una delegazione di potestà: il Parla­ 
mento è diventato una specie di Comitato con­ 
sulente. Il ministro, col consiglio di uomini 
di sua elezione, detterà il vero Codice per la. 
nazione. 
Ma si faccia attenzione alla straordinaria in­ 

dole dell'art. 2, su cui o poco o nulla si è fer­ 
mata l'attenzione delle due Commlssioni e degli 
oratori che parlarono nelle due Assemblee. Que­ 
sto articolo reca: e li Governo del Re è pure 
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autorizzato a fare per regio decreto le dispo­ 
sizioni transitorie ». 

La potestà, che si conferisce, nella prima 
parte dcli' articolo ben s' inteude. Non vi ha 
diritto nuovo, che innestandosi sull'albero vec­ 
chio della legislazione non abbia bisogno <li 
un legame, di un ponte di passaggio. Ma, 
ecco dove si nasconde il cavallo troiano, ono­ 
rcvolo Guardasigilli, « e le altre elle saranno 
necessarie 1w1· l'aft1w;ionc de! predetto Codice>. 
La Commissione, per la voce autorevole e 

leale dcll'on. mio amico il professore Pessina, 
indicò le materie che « sai·anno neces~aric >. 
Ascoltate, onorevoli colleghi, e negate, se po­ 
tete, che questa non sia uua legge di pieni 
poteri fuori o~·ni misura. Il potere esecutivo 
arbitrerà sopra le seguenti materie : 

l 0 e La surrogazione di altre norme a 
quello che formano parte della legge delle giu­ 
risdizioni per f .. rrnare quali reati siano devoluti 
alle Corti <li assise, quali ai tribuuali e quali 
influe ai pr~lori -. . 

L' articolo 71 della Ccstituzione comanda: 
« che nessuno sia distolto dai suoi giudici na­ 
turali :t. Il legislatore non può neppure creare 
tribunali o Commissioni straordinarie. Invece 
con questa legge perraertiaino, senza sapere iu 
quale misura, nè come, che la Corto d'assise 
possa perdere alcuna parte della sua compo­ 
tonza, o che la perda ii tribunale, come se la 
qualità <lei magistrato e la forma dei giu<lizi 
non sieuo gareuzie per la libertà, l'onore, la 
vita e la fortuna de' cousociati. 

Senza dubbio il pretore vedrà accresciuta la 
sua competenza. Importa111.e e gravissima re­ 
sponsabilità è quella che assume il Parlamento 
delegando e l'onor. Zauardelli accettando una 
potestà che egli vorrà esercitare cu;n modeiY1- 
i1tinc incutpatac tutelac. (!lari/ /i.). 
Ma non basta; l'onor. Pessina espone che 

conviene modificare alcune norme dcl diritto 
giudiziario penale sopra le ordinanze definitive 
della Camera di Consiglio e dcl giudice istrut­ 
tore. Grandi! potestà, che involge u11a grossa re­ 
sponsabilità., è questa. secoutla delegazione, per­ 
che le or<lio.'.lnzc del giudice istruttore e quèlle 
della Camera di Consiglio possono assicurare 
la irresponsabilità a veri colpevoli e spingere 
iuuoceuti alla. triste prova di un dibat\imento 
J)ubblico, che ferisce sempre lo stato d'illesa 
.estimazione. degli uomini. 

TORNA.TA DEL 10 l\O\"Irnmm 1888 

In terzo luogo, l'art. 2 conferisce all'ouoro­ 
vdc ministro la p;testà di modificare per de­ 
creto reale le norme su!l'appellaLilità delle sen­ 
tenze. Oggi il doppio esmne di gran parte delle 
sentenze è guarentigia di libertà cd è proce­ 
dura i1.lonea per rag;.rìuugerc la Hrilà del delitto 
e la giusta misura ùt:lla ì'e:ia, pcrche ùue discus­ 
sioni <lànno maggiore rispc-lto all'autorità della. 
cosa giudicata. Chi può cscluùere che lo modi­ 
ficazioni future non toglieranno la garcntia del­ 
l'appello a materie penali, che ora per leggi vi­ 
genti ne sono conforta1e1 E chi conosce lo stato 
penale della giustizia correzionale non ignora 
i voti ùi riforme ripetutamente fotti ; sa cho 
ùavvt::ro in questo obbietto, dal <J.11[!.~e tanto di- 
1•ende il grave JJOnùo ùdla reùici \·a, lro\11 ap· 
plicazio11c il detto di Anlon Fabro: St'!ztcnlia 
aut on est caws f url uit us. ( Senrn;,ionLJ 

Infine l'onor. Pessin.'.l annunzia che hiiogna 
modificare le noi·m6 sopra i rio:orsi in Cassa­ 
zione secondo le varie materi·} di puialità. 

Noi aspctLiamo auc'.lra la legge sulla Cassa­ 
zione qui discussa. Con cotlesta ddegazione di 
potu i permetteremo che il ministro .'.lgg-ìunga 
con ù;;crcto limiti ch'egli crcùcrù conYc~ieuti 
d <l:r;:to di 1,rotlurre ricorso? Ovvero ri<l.uca. 
l'eser~i:.:io di qursto sui.·~emo rimedio? Inoltre 
il rna~gioi· relator.:! anmw2ia che « bisogna toc­ 
caro le norme, che conccnwno la cattura dt>gli 
imputati e ìa loro libertà provvi~oria o assoluta. 
durante l'istruttoria cd il giuùizio >. (Sensa­ 
:;ione). Dovrò ricordare l'articolo :?G dello Sta­ 
tt1lo, quello che contieuc l'l:abrns c(.1'/rus ùel 
cittadino italiano? I.a /lbcrtù ùzdiridualc ì: ga­ 
rantita. iYiuno piu) essere Q1'1'CS!ato o tradotto 
in giudi::iu se 1zr1n nei casi Jirci·isti dalla legge 
e nelle forme chi] essa z;1'(1srril'c. Quale uso farà. 
il u:iinisLro del potere di toccare con decreto 
le leggi Yigcnli? 
Infine il rolatoro ricorJa che Lisogna fer­ 

marn per decreto reale tutte le ùiscijJlitte car­ 
cerarie per risponùere ai nuo~ concetti, che 
informa.no la reclusione e la detenzione secondo 
lo esigenze del sistema penitenziario adoit:lto. 
Questi sono i sei capi di una riform..1, che toc­ 
cherà. ls parli esseuzialissime del clirilto pub­ 
blico italiano, e che sar:\ fatta dalla pru<leu.za. 
ruiuisteriale contemperata dal consiglio di uo­ 
miui dotti, al certo prudenti. 

La relazione cl dà questa notizia: che vi fu 
·una miooraoza, la qua.le giustamente opinò che 
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non potesse il Parlamento abbandonare inte­ 
ramente al potere esecutivo la determinazione 
di così larghe e sconfinate norme; che occor­ 
resse un disegno di legge. Ignoro le ragioni, 
Per le quali la maggioranza non richiese una 
legge. Lessi nella relazione che si volle rendere 
omaggio al voto dell'altra Camera, sperando 
che il Governo si limiterà, non a toccare so­ 
stanzialmente le giurisdizioni, ma a fare nna 
semplice opera di adattamento. 
Io non so comprendere perché l'onor. guar­ 

dasigilli, che con. tanto amore attese all'opera 
grandiosa della riforma del diritto punitivo, 
non presentò come allegati i disegni di legge, 
ehe potevano e dovevano essere il coronamento 
necessario dell'applicazione del nuovo Codice 
penale. 
Io non so perchè tutta questa materia debba es­ 

sere delegata e non riconosco la ragione, per cui 
il Senato, che si diè la pena di nominare una 
Commissione speciale, forte per numero, e che 
raccolse nel suo seuo oltre a due valorosi giu­ 
risti, parecchi luminari <lei Pubblico ~lini stero e 
presidenti di Cassazione, non deliba sapere dalla 
maggioranza della Commissione lindice delle 
parti della procedura e dell'ordinamento giu­ 
diziario, elle saranno corretto. 

La. maggioranza, che dice clic sì tratta di u11 
sempli.:e lavoro di adattamento, aveva tempo e 
dovere d'indicare le sanzioni della legislazione 
vigente che saranno modificate dal potere ese­ 
cutivo. 
In verità, quando ò suonata l'ora, in cui qui 

dentro è fatto freddo il culto per l'osservanza 
severa delle sanzioni dello Statuto, io non sarò 
la triste Cassandra, nè farò mia la parola del 
tribuno; ma neppure darò segno di una rasse­ 
gnazione disperata. Invece vo' prendere pub­ 
blico atto del profitto, cho qui deutro si potrà 
raccogliere dal larghissimo esempio contenuto 
nell'art. 2. 

Poichè il Seriato passerà sopra all'osservanza 
scrupolosa delle sanzioni dello Statuto e consu­ 
merà una grande delegazione di poteri, io 110 

prendo ragione per dire 11. parecchi onorevoli 
colleghi, che oppugnano la riforma de] Senato, 
paurosi di una legge che possa variare in qual­ 
che modo l'art. 33 dello Statuto, che d'ora in­ 
Jlanzi saranno incatenati a seguire il carro del 
trionfo dal voto che daranno a questa legge: 

voto, che solamente per utmtà pubblica può es­ 
sere giustificato. 

Dal canto mio opino 'che il caso presente sia 
ferace per raccomandare l' ... doziono di un pro­ 
getto che da qualche tempo ho nella mente. Nella 
Costituzione l'art. 73 conferisce esclusivamente 
al potere legislativo la interpretazione delle leggi 
in modo per tutti obbligatorio. Io desidero che 
sia sanzionato un istituto p2r la revisione delle 
leggi. 

La diversità della giurisprudenza dopo le prime 
applicazioni di una legge è la conseguenza cer­ 
tissima, salvo l'errore che è umano, della oscu­ 
rità delle leggi, delle contraddizioni nei testi. 
Il Consiglio di Stato è insufficiente all'alto e 

benefico ufficio di emendazione che va profon­ 
damente studiato sulla glurlsprudcnza. Invoco 
un Consiglio di revisione che presieduto dall'ono­ 
revole ministro guardasigilli, sia composto di 
professori delegati dalle Uuiversità, dai mag­ 
giori magistrati, che, come il Paoli, debbono 
cedere '.alla presunzione della leggP., per cui 
oltre i5 anni non sono stimati più idonei a dare 
sentenze. 

Desidero che a questi egtegi uomini sieno 
uniti delegati eletti dai Consigli degli ordini 
e di disciplina, al fine di preparare quel lavoro 
di emendamento delle leggi, risultante dalla diu­ 
turna applicazione. Le l0:;gi oscuro fanno la for­ 
tuna drgli avvocati, ma sono il dolore dei liti­ 
ganti e delle famiglie. Il senatore Paoli ebbe la 
virtù di pubblicare un detto scritto sulle contrad­ 
dizioni della giur isprttdenza italiana. 11 valoroso 
collega riprenda quel lavoro. 

Al certo chi esercita la professione e consulta 
le tavole della giur[sprudenza è assalito <la un 
profondo dolore, osservando che le supreme ma­ 
gistrature non abbiano trovata concordia di pen­ 
siero nelle sauzioni più ordinarie della proce­ 
dura e del diritto. QuiULli, lo ripeto, pong» in 
evidenza il ca-attere essenzialmente eccezionale 
di questa legge, e votando l:l. dcleg-azione dcl 
pot~re legislativo esprimo la s;ieranza, elle l'e· 
scmpin fruttifichi e contenga lo sc:oglimcnto 
della promessa di riforme indi•pensabili per il 
b.::ne ùel nostro paese. (Approm;;foni) . 

. Dopo aver parlato dcl c11rattcrc ececzionalis­ 
simo del'.a legge, sarò lieto so potrò sentire 
d:.lla mente sagace <lell' illustre guardasigilli e 
dalla sapienz:.t dci co:nmissari che io mi sia 
ingannato; però non credo che questa dimo- 
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strazione sarà possibile. Se la dimostrazione 
sarà fatta, ne sarà lieto l'animo mio volente­ 
roso di ottenere la unificazione del diritto pe­ 
nale. 

Di questo Codice, che per i voti di emanda­ 
zione proposti è un semplice abbozzo, si sono 
dati molti e straordinari giudizi. 
un oratore della Camera dei deputati lo disse 

lavoro di una merauiçliosa bcllezca (si ride), 
come se fosse un nuovo Adamo che destatosi 
dal sonno, era preso di meraviglia per le bel­ 
lezze di Eva. ( lladtà). Un altro oratore lo disse 
conforme allo stato della civiltà, dei costumi, 
al!' indole della nazione'alle manifestazioni della 
vita intellettuale, civile e politica del paese. 
Si disse che sarà. mon1imento unico di sa­ 

pien::a nazionale. Con maggiore competenza e 
serenità di giudizio un altro oratore lo disse 
un Codice migliore di quelli ora vigenti in Italia, 
un lavoro degno di pregio. Il nostro collega 
Pessina l' ha <letto un Codice che riassume i 
progressi del diritto penale contemporaneo. 
Ed io, o signori, lodo che l'Italia, non andò 

cercando l'ottimo teorico per dimenticare che 
le leggi debbono provvedere allo stato di sicu­ 
rezza di una società. 
Ed ora passo a discorrere <lei sistema dello 

pene e della grossa ed annosa controversia 
dell'abolizione della pena capitale. 

Ho voluto indicare che questo Codice sanziona 
i progressi degli Stati moderni per rasserenare 
l'animo dcl mio onorevole amico il senatore 
Vitelleschi, il quale ieri, con fede degna delle 
celesti beatitudini, <lisso che il ministro, la Ca­ 
mera dei deputati e le Commissioni avevano 
fatto un Codice, che ricordava gli esaci;i spi­ 
rituali del p1Hfre ()ai-arila. Il padre Caravita 
non si aspettava l'onore Ji essere ricordate in 
questa Assemblea. E che volle dire il nostro 
onorevole collcza ! In una chiesetta qui, verso 
il Collegio llon~auo, il padre Caravita salto il 
Governo teocratico, faceva gli esercizi spiri­ 
tuali, divertiva gli uditori con i dialoghi ùcl 
dotto con I' ignoraute. (llaiitcì). 
L'onorevole Vitelleschì, perfetto gentiluomo, 

è certamente pentito di aver dato questa quali­ 
ficazione all'opera gravo di così snpieuti giure­ 
consulti. 
!Ila vi è qualche cosa di più. Egli disse che 

il Codice era un idillio di teorici, e che mentre 
era opera grande, era dì benevolenza per gli 

assassini, per coloro che ammazzano e che 
feriscono, era lavoro duro, durissimo verso i 
ministri dei culti, dai quali ò solito sentir par· 
lare Ia morale. 
Queste sono le qualificazioni date al Codice 

dall'onorevole Yitelleschi, il quale, pur mostran­ 
dosi informato delle condizioni generali della 
delinquenza e dei corrotti costumi delle classi 
diseredate italiane, con citare le statistiche pe­ 
nali dcli' Inghilterra, si arbitrò di domandare: 
se non assumeremo una grande responsabilità 
votando la inviolabilità della. vita umana. 

Mi sia permesso di rispondere all'onorevole 
Vitelleschi il quale, citando le statistiche, si rì­ 
cardava del detto del Goethe: « i numeri fanno 
il mondo>, che le statistiche inglesi furono mal 
usate al fine di com battere l'abolizione della 
pena di morte. 
La delin4uenza in Inghilterra risulta nelle 

statistiche assai ristretta, perchè l'Inghilterra, 
a preferenza di tutti gli altri popoli che san­ 
zionarono Codici sul sistema della codificazione 
francese, preferisco ìl sistema della indennità 
e dcli' azione civile ; rispetta molto la libertà 
personale, non ha lo strazio clel lungo carcere 
preventivo, che adduce povertà, disistima e 
spinge al delitto, ponendo il giudicabile al 
contatto di veri delinquenti; ha inoltre il giu­ 
dice di pace, il quale esercita non solamente 
l'azione di punire, ma l'alto patronato del po. 
tere giudiziario sopra le classi povere. 
L'onorevole Vitellescui più di me conosce 

l'Inghilterra; ma egli non vi si reca con la 
intenzione di studiare quella che è la vocazione 
del giurista, il conoscere le istituzioni giudi­ 
ziarie di quel paese. 
Ha egli visitato il pretorio del giudice di 

pace, dove si muove in gran parte la vita vera 
del!' Inghilterra! L'Inghilterra ha compreso so­ 
pra gl' insegnamenti dcl Dentham rinnovati 
dalle dimostrazioni dello Spencer : cho la car­ 
cere per quei reati di occasione, per quei reati 
d'impeto momentaneo, che la scuola moderna 
chiama delinquenza di occasione, non giova, 
ma nuoce, perchè è disonorante. 
Portatevi colla mente, miei cari colleghi, in 

una campagna, ove vive 

Quella misera gente cù amor-osa 
Che, contenta <li un pano e di un alTetto, 
Sei <li lavora e il settimo riposa. 
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Pensate, por esempio, alle condizioni del no­ 
stro mercato, alla presente lotta di tariffo, al 
raccolto dell'uva, che l'anno scorso fu tanto ab­ 
bondante onde il vino, che nel passato si vcu­ 
deva a 20 centesimi il litro, scese al prezzo di 
5 centesimi. Sol che l'operaio e l'agricoltore be­ 
vano un litro di più, è possibile che per l'estasi 
del liquore che il poeta diceva : « di smeraldo 
e di rubino », trascendano a facili risse. 

Secondo i nostri Codici la pena del carcere è 
la pena per eccellenza, e i non abbienti, che 
non possono pagare l'ammenda, la vedono mu­ 
tata in giornate di detenzione. Per questo si 
vedono diuturnameute onesti padri di fami­ 
glia, giovani baldi, che sarebbero la speranza 
dell'esercito, mariti, che debbono procurare il 
pane alla prole, per una semplice rissa, che 
fra gentiluomini è accomodata con un duello 
innocente, subito arrestati. Spessissimo il car­ 
cere prsventivo , che soffrouo , è maggiore 
della pena che darà il gindice. L'operaio, che è 
liberato, non trova più la fabbrica che l'acco­ 
glie al lavoro. Egli è coudannato alla miseria. 
Allora noi vediamo che le nostre leggi penali 
preparano lo statistiche della recidiva, perchò 
la. miseria è spesso doloroso incitamento allo 
maJ.e azioni. 

La. società che non ha più fiducia per l'indi­ 
viduo che passò pochi giorni in prigione, lo 
condauua alla disperazione. Chi è spinto dalla 
w.isel'ia, è spinto all'aristocrazia del delitto. La 
società paga per lo spese del carcere somme, 
che nou seppe spoutaueamento erogare nclì'as­ 
aistenza di patronato, nelle opero di beneficenza, 
negli asili infantili. 
L'Inghilterra è giunta a sanzionare che il 

giudice <li pace condanni, ma non faccia ese­ 
guire ne' Iievissimi fll'\ìi la sentenza, che rimane 
come una minaccia in caso <li nuova colpa; il 
giudice fa pubbliche ammonizioni. Così accanto 
al sistema della li bertà condizionalo dei vert 
delinquenti vi è l' istituzione della cor.dauua 
non eseguita, ch'è istituto di prevenzione. 
Tra noi o nel tribunale del giudice unico, il 

pretore, o nel tribunale correzionale si cou­ 
danna e spesso gravemente ogni caso <li piccol« 
delinquenza, tc;gliendo tante energie alla vita 
nazionale. 
In Italia manca una vera giustizia correzio­ 

nale; gli appelli procedono con estrema len­ 
tezza; i processi dormono per molto teiupo ; \"Ì 

J)i1cu,,~i, f. 302. 

sono lo clientele elettorali, le clientele ammì­ 
nistrativc , che paralizzano il corso di una buona 
giustizia correzionale. Per sitfat1i mc .. di si ot­ 
tiene quella eccedenza di statistica, che tanto 
foce impressione s~;J;':tni:aJ <lei mio egregio 
amico il senatore \";tc!lc;;dii. 

Si aggiunge che tra nei J·Cr la necessità, 
che il conte ùi Ca vour es presse con le energi­ 
che frasi, che a far I' lc:.t.li,1 si doveva pcrgw·c,pa­ 
gm·e, ]''!f.JW"1', furo1:0 s:inz:"n:tte nn'l:croso le;zgi 
coutravyeuzion1tii, <li tJ1era cre:1zio01e 11clitica, 
che acaeùucro il nu:111~rv clcl'.a tldin:ìueina, ma 
che non fanno tort:> :tli:i. Lao:ia it:dolc ùd popolo 
ìt:dian:). 
L'onor. Yitcl!t'Scl:i nt,:i \ ogìia codou<lersi 

dentro il granJc numero t1i cil"t·c, le quali deb­ 
bono c~sere cla&sitìca!e secondo lt) cause dc·lla 
d1:'.in•piema. lkl rimane:itc è ai:t:c:i. b. ù;:110- 
s~rRzic1:e che Il~ g·~?lti nh·rit!i;..,n~li e di cli:na 
calùo più f:icilm:~nrn tras~~n·.l.J:rn a fe:-irn.'1qi: 
liimost:·:izione riaffermai.a da! Q:iu~dct :1c!ia sua 
opera: L'.\;1'ro;;r,,1Ìcl1·iil. 

La sola '}t1l's:i0::C! ~<~ria, c!:c 1.1 s'.a!i~tica <'ol­ 
leva col metoi\,) s:ierimc:·it:.k i:1 or :i::e :1:1.l 
inchirsta di aùo!ire la J-Clla c!i lllOI"~e, è ipCo'L:l; 
sP, flUa'e che s:a il nu~!lcro degli ornici,:ì, fìt:t:ììi 
'}U:t}i(lcati e C!JC Si Jl".liliSCO!lO Co;J]a fJCl1:t <li 
morte cres~er:rniw nd numel'J con l'aboliz!•,no 
del patib11lo. ProY:ita la etll,".'.l.cia pren:u(i q 
della sanzione ùi s:rngn", il l<•g-is~:1tore farebbe 
opera impruJeate e 1uiuac1·ios.:i. per la giusta 
tutela della vita ùe' consociati, aholenJola. 

Or:i mi permetta l'onor. Yitellcs..!1i che su 
questo cbl1i1:lto io :dùimostri che l'orat(ire non 
ha pienamc-nb i1Hloviuato la condizione elci di­ 
ritto inglese, e che ha pienamente ù!sconosciuto 
i meriti dèlla scienza it:iliana. 

E;.~li è Yero che ~:no al ìSCO l'a\Joliziono ùella 
pena di morte in Ita!ia si stutli.'.lVa nelle l"czioni' 
dei professori, nei libri d0i flloso11, nrlle pro­ 
poste dei filantropi; ma dal 11SG5 in pui, do;)o 
l:i. tli~cussioné promo•s:l 11:.ll'onnr. illauc:ui, si 
fece uno studio d1Lg-.•nte <le~!' abolizione ùella 
pena suprema cui mclt)th sperimentale, ricer­ 
c:l!l•lo la ripro\·a lle!Ja Yerit;"1 annunziata da Ce• 
sare llt~ccaria in r1U<'$lC poche p.:i.role: se m·rd 
riilllo~troto elle la J't.'na cli 11w1·te noi ~ neccs­ 
.wll"i11, avnì rin ta l!t causa della umanità. 

Lo studio sperimentale i:on solamente dimo­ 
strò che la pena non è emendatrice, no1i gra­ 
duabile, ed in questi caratteri conviene ancbo 
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l'onor. Vitelleschi ; ma che non sia riparabile: 
dimostrò i noltro che sia anche immorale, ccci­ 
tatricc a crimini, a mali costumi. Poste questo 
dimostrnzioni, creda pure l'onor. Vitellcschi, 
che nessuno può sentirsi ferito dalle gravi e se­ 
vere parole, le quali egli pronunziò ieri. 

Si può essere abolizionisti nelle Assemblee 
legislative quando abolizionisti furono iu In· 
ghilterra Iìcntham, Iloward, Rornelly, Machin­ 
tosch, O Council , in Francia La Fayette, De 
Broglie, Trucy, Lucas, Frauk, Victor Hugo, 
Lamar tine, nel Belgio Ducpetiaux, in Germania 
Hoìtzeudortf, ~Iittermayer, nel!' America Fran­ 
cklin, Liviugton. e-l in Italia, per non citare i 
viventi, Beccaria, Carmiguani, Carrara. Sono 
nomi questi, alla cui altezza morale l'onorevole 
collega uou intende di andar da pari. 
L' Iu;;hiJterra non è abolizionista? Chi lo ha 

detto, onorevole collega? La questione dell'abo­ 
lizione dolla pena di morte fu detta matura in 
Inghilterra dai Bright quando sedeva nei Con· 
sig!i della Corona. 
L'Inghiltorra che sin dal 122:>, nel s:10 famoso 

Parlamento di ~Lll'tou, quando il ceto sacerdo­ 
tale domandava I' introduzione della legittima­ 
zione per subscqucns matrlmonium senti rispon­ 
dere dai baroni la classica regola noluuuts lcgcm 
Angliae mu t ari, l'Tughiltcrra che non ancora 
ha accettato il principio della codifìcaziono, dal. 
1828 si dedicò ad uno studio, lento, progres­ 
sivo della riforma penale. In quell'auno fu fon­ 
data in Londra un'Associazione per l'abolizione 
della pena di morte. Questa Associazione ogni 
anno fece la sua inchiesta, si valse <li tutti gli 
studi delle nazioni civili; ascoltò giureconsulti 
e s~atisti strauicr i. 

K~l 1810 l'onorevole Ewart chiese la prima 
volta. la pieua abolizione della pena t:i morte. 
La proposta fu appoggiata da novantatre de­ 
putati. 
Per il cresciuto numero degli aderenti un 

atto della Regiua nominò una Comrnissioue per 
studiare la questione. La Società Iloward, da 
prima fo!H.lata per la riforma delle carceri , estese 
i suoi studi anche all'aboliziona, taìehè ogni arino 
si videro crescere in Iughilterra non solamente 
gli aderenti .alla riforma dcl diritto pcuale, ma 
anche gli abc lizionisti. 

Si abolirono di recente le pene infamanti, il 
4 luglio 1870 la morte civile, la perdita clei 

diritti cli parentela; con la legge del 1° agosto 
dcl 1870 tu regolata l'estradizione. 

Reco la più recente statistica dei voti degli 
abolizionisti sedenti nella Camera <lei comuni. 

La mozione nell'anno 1872 eb!)e 117 voti 
contrari, ne ebbe favorevoli 62. Io questa oc­ 
casione l'c,nor. deputato Viucent chiese benan­ 
che che il carnefice non fosse più ricercato 
dallo sceriffo, ma dal Governo. 
Nella discussione dcl 21 giugno 1881 la mo­ 

zione fu rigettata con l7iJ voti per il no, ed ebbe 
7!) voti favorernli; talchò in nove anni il nu­ 
numero degli abolizionisti crehbe di 17 voti. 
Sino ai primi anni del secolo il patibolo era 

innalzato in Iaghilterra perfino contro i colpe­ 
voli di furti di pochi scellini; oggi la pena di 
morte è stata ristretta ai soli casi dell'omicidio 
premeditato, che gli Inglesi non determinavano 
secondo le nozioni del diritto latino. 

Etl. ora, per non intrattenere più oltre il Se­ 
nn.to ia Inghilterra, terminerò con offrire agli 
Atti parlamentari le statistiche che io raccolsi 
dalle relazioni della StJcietà llu1card intorno la 
pena c:ipitale, tlaJlo quali il Tallack traeva ar­ 
gomento di <lire: « sono tanto poche le esecu­ 
zioni capitali che in ciascun anno si fanno nel 
paese in proporzione della popolazione, che, 
comparandole con i periodi precedenti, questa 
pena può dirsi quasi abolita>. 

Ecl invero quest' atferma2ioae è giustificata 
dall' esamo della statistica delle condanne e 
delle esecuzioni nell'Inghilterra e nel Wales. 

Gli specchi statistici dall'anno 18:33 al 1870 
insegnano che il maggior numero di esecuzioni 
fu fatto negli anni 183i e 1835, perchè sopra 
580 condannati a morte nel primo auno ebbero 
luogo 31 esecuzioni, e nel secondo parimenti 
3-1 esecuzioni su r,2;1 condanne. 
Negli anni successivi il numero delle esecu- 

zioni andù sensibilmente decrescendo. 
I\el l8Ci~, condanne GO, esecuzioni liJ ., ISG3, lt ~9, .,. 22 
> 1861, > 3'> ., 19 ~. 
> 18G5, > 20, » i ., 18G6, » 26, > 12 ., 1SG7, )) 27, » IO ., 1808, > > 12 
> J 8(j() I > 18, > 10 
» 18i0, > 15, » (l 
» 1871, » 13, » 4 
> 1872, » 30, » 15 
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Da questa statistica si raccolgono due inse­ 
gnam0uti: l'uno è, che man mano eh» il carnefice 
non esercitò il suo ufficio, si ridusse il numero 
delle supreme condanne, l'altro è, che man mano 
che in Inghilterra si diffuse l'opinione favorevole 
alla riforma, la Corona es e rei rò la maestosa pre­ 
rogativa della grazia. E su questa materia delle 
grazie voglio indicare un fatto: nell'anno 1874, 
con il p.'.'lrtito to,·y era tornato al potere il Di· 
sraelì, che era il primo ministro. Qucll' uomo 
di Stato, per distinguersi dall'amministrazione 
dei icltigs, non ostante le istanze fatte, rifiutò 
la grazia ad una donna di -12 anni, di nomo Frnn­ 
ces Stewart, condannata per l'uccisione di un 
nipote, che aveva appena un anno. Sorse aspra 
discussione nella Camera dci Comuni. La nar­ 
razione <lolla fermezza, con la quale la paziento 
andò all'estremo supplizio, aumentò i biasimi 
contro il rifiuto governativo; si censurò il Di­ 
sraeli, perché aveva smentita una tradizione che 
sembrava regola: che non si dovesse normal­ 
mente giustiziare una donna, perchè le donne 
recano poca parte alla delinquenza. 

Infine è da ricordare che sin dall'anno 1867 
il Parlamento ordinò che le esecuzioni si do­ 
vessero fare in luogo chiuso con l'intervento 
di alcuni rappresentanti dell'ordine giudiziario 
e della stampa. In conclusione, lInghilterra è 
molto innanzi nello studio della riforma: la peua 
di morte è ristretta a pochi casi di alto tradi­ 
mento e di omicidio, e le esecuzioni non sono 
pubbliche. 

Questi fatti dell'Inghilterra no affidano che 
noi non facciamo cosa che sia men che pru­ 
dente, e che per noi si dà un esempio, il quale 
avrà vivissima influenza su quel popolo. Come 
e perchè r Italia dovrebbe camminare in que­ 
st'opera a rimorchio di altre genti? Non è da 
meravigliarsi che l' Italia nostra sia <lai popoli 
civili considerata come una nazione destinata 
dalle sue tradizioni a precorrere nella via del 
progresso legislativo agli altri popoli. Egli è 
deUa vita delle nazioni come di quella degli 
individui. Ciascuno ha un ingegno suo proprio, 
una speciale. attitudine. Non è argomento ret­ 
torico, non vanità poetica l'augurare che l'Ila.ha. 
da questo classico suolo di Roma, qui dove nella 
lotta dcl patriziato con la plebe tanto si illu­ 
minò la scienza dell'equità per opera del pre­ 
tore, possa essere nuovo faro di luce e di civiltà 
nel mondo. delle nazioni. (Bene.') 

L'onor. Vitellcschi invocò la Svezia dopo l'In­ 
ghilterra per dire che non si dovesse toccare 
la pena di morte. L'esem pio 110:1 fu felice, per­ 
chè l'onor. Vitelleschi diroenticò le condizioni 
specialissime, iu cui vive la Svezia, Pure avendo 
avuto sul trono un Re, che scrisse un libro per 
l'abolizione della pena di morte, gli ordinamenti 
politici e la coscienza pubblica Iacevauo proce­ 
dere lentamente la iJea della riforma. Ma ap­ 
pena la Svezia acquistò maggiore libertà po­ 
litica, avanzò nella idea abolizionista. Nel 
decernbre dcl 1865 la Svezia ebbe la sua notte 
dcl 4 agosto Ii80. I quattro ordini o curie 
dell'anuca Dieta rinunziarono Iiboramoute al 
diritto <li rappresentare per ceti il popolo sve­ 
dese. Il 2~ giugno 18(36 il Re sanzionò la nuova 
legge organica, che introdusse una rappresen­ 
tanza nazionale. Xel 15 febbraio 1807, il nuovo 
potere legislativo si riunì la prima volta, e su­ 
bilo un deputato della seconda Camera, il Do­ 
vin, sindaco della piccola città di Sala, fece la 
proposta per abolire la pena di morte. Il Co­ 
mitato di legislazione ricordò che nel 1862, 
anno, iu cui fu adottato il Codice penale vigente, 
il Re e gli Stati del Regno avevano quasi decisa 
l'abolizione, perchè l'avevano conservata a titolo 
alternativo con i lavori forzati a vita e perchè 
nel corso degli ultimi anni era stata raramente 
applicata. 

Otto commissari opinarono che fosse neces­ 
sario l'indugio per meglio sperimentare la 
condotta del popolo; altri otto membri vota­ 
rono per l'adozione della proposta. La discus­ 
sioue fu vivissima nelle due Camere; la mo­ 
zione Bovin fu accolta con la maggioranza di 
103 voti contro 53: risultarncnto che indica 
chiaramente l'opinione politica svedese. 

Nella prima Camera un equivoco od una sor­ 
presa politicn impedì l' adozione. li voto della 
proposta Bovin riunì 38 voti contro 30, e quindi 
l'abolizione fu respinta per un solo voto dì mag­ 
gioranza. L'Olivecrona, celebre giurista, narra 
che un deputato partigiano della riforma indugiò 
a dare il suo voto. Senza questa circostanza ac­ 
cidentale i voti sarebbero stati eguali, cioè, 39 
contro 39, e l'esito della questione sarebbe di· 
peso dal voto sigillato in uso nella Svezia. 
Nel 1808 la discussione fu rinnovata; ma il 

Governo fece predominare la sua opinione con­ 
traria. 

Nondimeno l'insigne scrittore avvisa che la 
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Svezia non tarderà a prender posto fra quei paesi, 
di cui può d.rsi, senza terna, l'eguale in fatto 
di pro;.~T<'~so socinle e -li civiltà. 

L'onor. Vitt.llcschi ed> infine contro il di­ 
s<>g-1•0 <li ab >iizi•rne l'Olanda, dicendo che abolì 
la pcnu di nHirt·~ quan lo erano finiti i grossi 
delitti. 'No, onorevole Vite'.?esd1i, anche l'Obnda 
ebbe luuvaureute a studiare, prima che il suo 
Parlamento l'uvesse proclamata, I' abolizione 
della peua ca fii tale. 
Il pensiero ili a'Y·lirla sorso per voce dcl 

Donker Curtius sino ncrl'anuo 1)'27. Nel 1811 
altre sapieuti voci rcclamnrouo l'abolizione, che 
fu cli nuovo chiesta nell'anno 1:-;51, quando molte 
riforme s'introdussero nel Codice del 1810. 
Nell'anno 1850 fii presentato agli Stati ge­ 

nerali olandesi un progetto, il quale ridusse 
la pena di morte a soli due casi : l'assassinio 
e l'alto trudimento. Dal 1861 il Governo non 
fece [.iù eseguire alcuna cou Iauna. Nell'anno 
180'2, il Ministoro presieduto <lall' illustre!Tho­ 
bcckc pr•·parò Ja legge di abolizione. Nel 21 no­ 
vern tre l~G'.), uu messaggio reale annunziò 
I'abolizione, che ottenne il voto delle Assem­ 
blee. Le discussioni parlamentari e gli atti dcl 
Governo non dànno la prova del!' idea esposta 
dall'onor. Vitelleschi, che in Olanda fossero 
mancati i delitti capitali, 

~la pcrchè l'cuorevo!o senatore non ha ccn­ 
siderato quello clic avvenne in Germanìa t Al­ 
lorquando la Prussia, posta a capo del movi­ 
mento unitario, ruppe la. federazione degli Stati 
della Santa Alleanza, espulse l'Austria, sua vec­ 
chia aut::1gouista, e ricompose lo. nazionalità 
germanica, pareva che la Germania potesse 
riprendere le sue tradizioni giuridiche nel nuovo 
ordiuarucnto dello Stato federalo. Nell'anno 
18.JS la pena di morte era stata abolita da tutti 
gli S:.ati, che accettarono la Costituzione tede­ 
sca deliberata ùa!L\s~emblea nazionale di Fran­ 
coforte, cioò in Sassonia-Weimar, Sclnvarzburg­ 
Rudolstadt, Anhalt-Dessau e Kotheu. Oldem­ 
burgo, Amburgo, Coburgo-Gotha, Witrlemberg, 
Assia Elettorale, Assia Darmstadt, llrunswick, 
Baden, Nassau, Urema, Francoforte e Schleswig, 
Holstein. La successiva reazione politica rialzò 
il patibolo in tutti questi Stati, eccetto i piccoli 
paesi di O[demlrnrgo, Anhalt, K\ithen e Nassau, 
nei quali la riforma sopravvisse tranquilla e si­ 
cura. La Sassonia, che sin dal 1833 aveva di­ 
!<luseo il grave problema,~maturò ì suoi studi 

nel 1855, quando fu di5cusso un nuovo Codice. 
Res;iinta in quell'anno la proposta, nell'anno 
l8G7, sotto l'impressione dcl voto della Camera 
dci drputati italia:1i, si riaccese la lotta per la 
l'iforma. Questa trionfò il 1· ott0bre 1808. Lo 
Schneider, ministro di giustizia, per non de­ 
stare controYersie filosollche e teologiche, si 
astenne d& ogni discussione razionale; imitò 
il meto1lo sc<ruito dal !llancini, di addimoslrl\re 
che la penR. non fosse ncccssari:i. Il potere le­ 
gislativo della Germani:t ta~cva µ-rande nsse· 
gnamento snll'esempio splendidi~simo della Sas­ 
sonia e sul rnto dell'Assemblea popul::1re. Lo 
sa bene l'onor. Vitellcschi: l',\ssemblca nazio­ 
nale, in seconda lettura, proclamò l'abolizione 
della pena di morte; nil 'Valse ad impedire tale 
'Voto l'alta autorità del conte tli Bismarck. Ma 
non è mestieri che io ricordi al Senato che il 
grande diplomatico non volle poi cedere al l'alto 
volere nazionale. Laf~erroan ia, pollta nel dì lemma 
o <li non avere un Codice federale unico, o di 
cedere ad una ,·olontit. ostinata, fece atto di 
dcdi ,ione. Tuttavia, l'abolizione graduale fu 
sanzionata nel Codice germanico, pcrchè la 
pena suprema, prima sanzionata per sedici casi, 
fu ridotta a tre; fu usato iuoltre questo tempera~ 
mento: che per gli altri casi antichi, cioè, per 
i tredici, la pena di morte sarebbe ripristinata 
quando vi fosse o lo stato d'assedio per la 
guerra ci vile, o, c<>Sa parimenti dolorosa, l'in­ 
vasione nemica. Nessun Italiano sprezzerà la 
m:iggiore prudenza ed il sommo rispetto usati dai 
poteri legislativi italiani per l:i. coscienza giu­ 
ridica del paese. ~('ll'anno 1865 il Senato non 

· osò fare opera livellatrice restaurando il pati­ 
bolo in Toscana. L'Italia s1pientemente smen­ 
tiva l'annunzio dei feder:.ilisti contro le grandi' 

. unità nazionali: cioè, che il grande agglomera~ 
· meuto dei popoli si dovesse operare a disca­ 
. pito del diritto e della libertà. (Bene/) 
i Infine leggerò, raccomandandola all'onore­ 
. vole Vitelleschi, una statistic:i. che io féci, per- 
darc ragione delln opportunità della rifòrma, sin 
dal 1878. Volli enumerare gli Stati presso i· 

; quali la Ilena di" morte fu abolita o disusata, e 
i porre in relazione l'abolizione con le popolazioni. 

Ecco l'indice degli Stati che abolirono questa, 
pena: 

: Stati U11it.i. 
Michigan Totalo abolizione <lai l0 marzo 18i7. 
Rl!ode-Islan<l "Totale abolizione dal 1852. 
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Wisconsin 
Juwa •• 
.Maine . . 

Tusc:ina. 
I':cpubb:ica dl Sa;1 
:\forino 

Portoiallo 
Olanùa . 
Svizzera. 
Romania 
Col11:nLia (\·,;~e~ 

Z\lcla, ccc. • . 

Totale abolizione dal 1853. 
Tot ile abolizione dal lITTl. 
Tot.a.lo aholizlonc <l:J l8'iG. 
Abolizione rinnovata ncli'anno 185\l. 

Abclizlone nel rnts. 
ALolizionc nel lSGG. 
Aliolizione totnle 1hl 18i0. 
Mliilit.ione totale dal I 8ì L 
Abolizioue daìl'auno 18G4. 

A bolìzione. 

Ecco ora lo specchio della popolazione di 
qnestl Stati: 
Ea!,., nell'unione Abo::z. Fonte 
Maina (182D} ]87:! Cons. !8ì0 
R.ho•le- Islar.ù { l ì\Jù) JR:)2 1875 
Michigan (183i) rnn 18ì-1 
Wisconsin: (18 lH) issa Cens, 18•0 
Jowa (18 Hì) isrs • 1870 
Toscana ]8:5() 187.'3 
Olnn<ln . 1870 1875 
Svizzera 1874 1870 
Portog!lllo . 1812 1814 
Roinania . 186! 1873 
Colu01Lia 1870 
Venezuela. 1~3 

Popolar, 
026,9l5 
2.58,239 

1,330,l !O 
i, l \l!,020 
l,'JtO,O~O 
2,172,832 
3.R29,;;27 
2,669,147 
4;,0i7 ,562 
G,073,000 
2,910,320 
I ,784,1()4 

27,!'>SO,Sl5 

'i,8]() 

Sono dunque oltre 27 milioni ùi uomini che 
'\"Ìvouo ordinati senza. la repressione patibolare. 

Ecco l' indice degli Stati, nei quali erano ces­ 
sate le esecuzioni capitali : 

Dal Cens. de! 
Illincse • (IBIS) 
J cnne~co ( 17%). 
llussia • I 850 
Do!gio • 1%3 
So.ssoni:i. . JAG:'l 
Olùcnburgo 1870 
Nassau • . 
Weim:u.- • • 
Wurte1uberg . 
Ba\lcn ••. 
J:>russia 
ÀUS\rio.-·U~gh~ri~ : 

1870 2,!l:lll,891 
l,1?58,520 

7l,ì30,980 
l 87 4 5,33G,G3·1 
l 8i5 2,761l,3!2 

31!),314 
1,409,002 
292,933 

I ,&l 1, GO:; 
l,FiOG,:i3l 
l':i,77 l ,5G2 

IS7ll 37,7()11,000 

153,5G9.,l 14 

Fatta la statistica della popolaeione toscana, 
di San Marino, di tutti gli Stati che, come il· 
nostTo, seppero abolire la· pena di morte, della 
Svizzera e dell'America, della Rumenia, del­ 
l'Olanda e del Portog-alto, si hanno 58 milioni 

di popolazione che si sono ordinati- e eamminano 
sulla via della luce e del progresso senza avere 
il triste presidio del carnetlcc. 

Abbiamo poi 53 milioni di popolazioni che 
hanno g'à abolito in fatto la pena di morte, 
talchè noi non veniamo nè g-li ultimi, nò i 
primi, cd al certo non facciamo opera perniciosa 
ed i dealista. 
Ilo detto e dimostrato che gli abolizionisti 

preferiscono alle ragioni della filosofia i risul­ 
tamenti della esperienza, perchè questa insegna 
che la pena capitale provoca a delitti, a cor­ 
rotti costumi. Grande dovizie di prove esiste su 

. questo obbietto. 
.Mi permetta l'onor. Vigliaui che io, parlando 

· con riverenza di lu1, ricorùi le prove che egli 
. ne fornì quando volle ridar corso alla giustizi:i. 
suprema r:el H.egr.o. 
Essendo ministro il senatore Vigliani, pno· 

poso il disegno di Codice penale, nel 187 4, col 
quaJe voleva mantene.re la pena di morto e rii 

. pristinarla in Toscana. 
Uomo logico, di fort.e carattere, sapeva bene 

· ehe il ministro, il quale credo di dover man­ 
: tenero la pena di morte, non la debba proporrEJ 
per burla. Egli aveva l'anno 187 l nelle prigioni· 
ventitre condannati a morte; non so per quali 
ragioni, certamente considerò la gravità <lolle> 
colpo e la condiziono della sicurezza puhblica1 
ordinò tre esecuzioni capitali: duo in Palermo ed 
nna in Ancona; nell'anno 1875 ne ordinò sette: 
nna iu Perugia, due in Avollino, una in Po· 
tenza, una in Santa Maria Capua Votero e l'ul-­ 
tima in Cosenza. Il. ministro che riabilitò il la~ 
voro del carnefice doveva credere alla virtù inti­ 
midatrice e quindi praventricc degli spettacoli di 
sangue. Quali furono invece gli affetti della esem­ 
plarità? Li narrai nel libro che ieri inviai pei.­ 
omaggio al Senato. Io stimai opportuno di stu­ 
diare· l'opera del carnefice, che l'onor. Vigliani 
andò a rì;iescaro a Palermo, pcrchò non ne tro­ 
vava più nel continente. (Ilaritù). 

In Perugia fu giustiziatn un parricida. I<> 
prega.i og-reg~ amici e giur-econsu:lti di Perugia.i 
di raccogliere esatamente, da storici, fedelis 

: l'impressione pabblioa. 
· La mattina. dcl 23 novembre l&H, alle ore 
• 6 anti-meridlane, lo scellerato uomo sali l'ln~ 
fame pa+cg: I.a- vii o ta.rbas acaol!Sa dai vicini paes~ 
fa cafoolata di.cinquemila; essa bestemmiava,. 
perchè faclev-a peaeimo· tempo. Appena il m~b 
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fattore uscì col funebre corteo, si griùò: ob­ 
basso gli ombrelli. (Sem;a;;ione). 
Il Panari, cosi si chiamava, pregò il boia di 

togliergli un paio di scarpe nuove, afflnchè 
uon gli fosse impedito di procedere fermo; disse 
all'assistente per la via: lasciatemi cam;;iinure 
da me, tanto già n~,n fuggo, siatercne sicuri. 

Un mormorio si sprigionò dalla folla, che 
aveva veduto poco per la nebbia, quando un 
tonfo ed il comando di dietro fronte dato ad 
un battaglione, r.he cingeva il loco, fecero ca­ 
pire che la giustizia era fatta! 

:Moltissime donne svennero ; parecchi vian­ 
danti dicevano: hanno fatto bene! altri : come 
era tranquillo' Una donna rimase impassibile, 
era una donna che aveva vegliato la notte, ed 
aggiunse: era wz bel çiocane, arena una grande 
e bella statura ! 
Questa esecuzione mi ricordò le parole di un 

celebrato scrittore: <Voi credete dare un esem­ 
pio che iucuta spavento e non date che uno 
spettacolo, il quale qualche volta si fischia». 
Crede l'onor. Vitelleschi che questi spettacoli 

di sangue educhino le masse? L'esempio dato 
a Perugia rese migliore il popolo? La iutimi­ 
dazione fece diminuire la criminalità nella pro­ 
vincia I Questa prova 11011 fu data, nè si potè 
dare. Lo Stato, per volontà dell'onor. Vigliani, 
fece uso del [us n.·cis. Invece la famiglia Pa­ 
nari raccolse I' infelice llglio di quel padre e­ 
stirpato dal numero dei viventi. La vedova di 
Vincenzo Panari, la più danneggiata dall'use­ 
crando delitto, raccolse nel suo tetto il figlio ilei 
parricida e la donna dalla quale nacque. (Se;z. 
saziane). 
In Santa Mari.1 Capua Vetere lo stesso mi­ 

nistro fece eseguire la suprema giustizia contro 
Giacomo De :irart:o, che era stato un sangui­ 
nario brigante. Il capo guardiano, tosto che gli 
foce nota la tremenda decisione, ascoltò vio­ 
lenti parole, che il condannato rivolgeva contro 
il Governo. li condauuato fece la enumerazione 
di moltissimi capi briganti, più feroci di lui, 
che la grazia sovrana aveva risparmiati. Il 
senso comune del masnadiero dava giusta cen­ 
sura dell'uso arbitrario della grazia. (Bnie). 

Il paziente non ebbe paura. La folla rimase 
indifferente. Appena ucciso il De Marco, il car­ 
neàce asciugò le mani sanguinanti in una pez­ 
zuola ed accese il sigaro. Molti tra la plebe fi­ 
schiarono il turpe atto di cinismo] un carabiniere 

fece cadere il sigaro dalla bocca ùel mastro 
della giustizia. 
Appena la cittadinanza seppe il caso, alta­ 

mente si dolse che uu walfattoro di altra 
terra fosse stato colà decapitato. 

La morie data ad un brigante, quando il bri­ 
gnntaggio era un ricordo storico, sem h;·ò inu­ 
tile esempio ! 
Pertanto io giunsi a leg-gere le denunzie dei 

reati che avvennero nei giorni dopo questa esecu­ 
zione. In Trcn loia fu ucciso certo Se bastiano Della 
Vecchia; ai 1-1 giugno, in Acerra, Rosa l'elella 
mori al seguito di ferite ricevute da certo .\fario 
l\!assincllo. Xella medesima Santa .\fari a, cinque 
sere dopo la esecuzione, vi fu un omicidio man­ 
cato da Alessandro Conforti contro Alessandro 
di Muralo. Ai 27 giugno, in Aversa, Luigi Nu­ 
gucs uccise Aniello Bottigliera; nello stesso 
giorno, in Nola, Filippo Lauro uccise Giovann] 
Napoletano. L'esempio patibolare aduuquo non 
frenò la criminalità sul luogo e nelle terre vi­ 
cine: il sangue chiama sangue. 

Le rinnovate prove dcl patibolo riaccesero 
sinistri pregiudizi. Non solo in alcuni paesi 
meridionali, ma anche in Francia, in Germa­ 
mania, per volgare pregiudizio, il Loia fa la 
magia, I' indovino. È uso di invitare i carnefici, 
freschi del sangue dei condannati, ai banchetti 
nuziali, perché si credo che altrimenti il boia, 
se non è invitato, streghi gli sposi e tolga al 
maschio la potenza. ( Sensaziones, Il carnefice, 
risvegliato dall'onor. Viglianì, subito fu man­ 
Jato in A velli no. 
Fra i numerosi condannati nel capo il mi­ 

nistro scelse certi ~!inetti e De Vito nati nel 
mandamento di Mercugliano. 

La popoiazione volgare da ogni parte della 
provincia accorse allo spettacolo di morte. Un 
agnello fu usato dal carnefice per provare la 
mannaia. 
11algratlo questa prova d'intimidazione i cri­ 

mini aumentarono con grossi assassinì: un si­ 
gnore notissimo, il Sensale, fu uctiso e sepolto 
vivo; una Do NarJo stuprata ed uccisa; il 
professore sacerdote Zigarelli ucciso mentre 
usciva dalla scuola. La rubrica penate registrò 
due fraticidì ed un parricidio. Tutti questi or­ 
rendi delitti avvennero nei dieci giorni seguenti 
quello occupato dal carnefice. Il sangue chiamò 
il sangue t 

Onde, o signori, è bello il caso di veder l'o- 
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norevol1~ Vigliani, presidente della Commissione 
che con voto unanime adotta l'abolizione. 
Io 11011 stimo buon argomento il fatto, che 

s'invùca: ossia, che il giuri spesso non nega 
le cirrnstanze attcnuauti nei crimini, che addì­ 
mandano la pena capitale. I giurati sono i giu­ 
dici del fatto, cd il presidente della Corte, ese­ 
cutore della lcgge,""11 loro giurare di non pensare 
alle d18posizi0ui della lezce perchè altrimenti ""' , mauchereubcro al principale loro dovere. 

Invee.~ spesso i giurati dànno lo circostanze 
attenuaati soltanto per evitare la condanna 
capitale. In America l'uso ha recato che il Pre­ 
sidente, estratto il giurì, domandi nelle accuse 
capitali : se tra i giurati ve ne siano di quelli, 
che per convinzione oppugnino la pena di morte 
e li ricusi. Nel Belgio i giurat! non possono 
dare le circostanze attenuanti nelle accuse ca­ 
pitali, perehè il legislatore non ha creduto di 
lasciare alla coscienza di pochi giurati il dare 
un verdetto, che dccida : se il giudicato debba 
'Vivere od essere condotto all'estremo supplizio. 

Ho dovuto parlare <li tanti fatti che meglio 
sono esposti in quel mio povero scritto, di cui 
ieri feci omaggio al Parlarneuto , aflìuchè il mio 
'Voto si appnlosi frutto di un'alta convinzione, 
deliberato da chi volle raccogliere con eguale 
concordia nella sua anima la ragione della fi­ 
losofia cd i risultati della esperienza. 

Dopo di ciò, dico, che se fosse ancora vivo 
il tempo, in cui le ragioni della Illosofla va­ 
lessero a decidere le riforme, nessuna teoria 
gioverebbe a comuauare l'abolizione della pena 
di morti>, meno di quella, che l'onor. Vitelìeschi 
indicò ieri. 
Egli parlò ieri della massima del Vangelo: 

« Non fare agli altri quello che non vuoi fatto 
a te stesso », corno quella che, provando la 
grande attinenza dei diritti e dci doveri, legit­ 
tima la legge, che ammazza chi ha ammazzato, 
Egli ci parlò di un diritto supremo ed impre­ 
scrittibile della difesa sociale. 

La massima del nuovo testamento invocata 
dali'ouore,·ùle propinante fil usata 11 coprire 
l'antica l<"gge del tagtione ... 
Vod. È vero! 
Senatore J>J&R.AliTONI ... L'oratore ci parlò del di· 

ritto di difesa. Lo Stato esercita la difesa con la 
i:rucrra, la q uale è cosa ben disti uta dalla pena. 
E vero elle il diritto penalo od il diritto di 
gllt!rra camminarono quasi parallelamcute sulla 

via. del progresso, talchè man mano che il 
vincitore non immolò più Ia vita. del 'Vinto e 
ne risparmiò la sostanza e l'onore; il legi­ 
slatore senti il ribrezzo di uccidere l'uomo 
deliuqueute ; ma la differenza corre enorme tra. 
il carnefice ed il guerriero. (Benissimo). Dopo 
queste parole io spero che il Senato con voto 
quasi unanime voglia correggere la ritrosia, 
con la quale si oppose ali' abolizione della pena. 
di morte deliberata dalla Camera. dei deputati 
ai I:~ marzo 18G5. Quanto a me non posso non 
ripetere lo stesso voto, che diedi ai 28 novem­ 
bre 18ì7, nella Camera elettiva, e fo vivissimi 
auguri che questo voto eserciti grande influenza 
nella. società internazionale. 

Non istarò qui a ripetere quale sia la spe­ 
ranza degli uomini di buona volontà, studiosi 
dcl diritto. 

Questa nostra opera, che è stata così lunga­ 
mente preparata, non può essere chiamata 
un'opera affrettata e di pura idealogia. 11 Se­ 
nato, che uel 1865 respinse l'abolizione, non la 
respinse con viete preoccupazioni di altri tempi, 
ma con quella prudenza, che gli è propria. 
Nel 18(ì5 il Senato volle una abolizione gra­ 

dualo, perchè i molti casi di pena. capitale fu­ 
rono allora ridotti soltanto a tre; esso promise al 
paese che nell'opera solenne e completa della 
uniflcazione nazionale si sarebbe associato alla 
grande maggioranza degli Italiani. li Sonato 
non rinnega sè stesso, non disprezza i suoi 
precedenti, e poichè oggi la questione politica 
è rosta in questo modo, e o il patibolo in To­ 
senna o pienissima abolizione »; noi che cam­ 
miuiamo ancora sulla via delle conquistate li­ 
bertà nazionali, e non abbiamo ministri, che ci 
possano imporre il carnefice come ministro della 
ginstilia unitaria (Risa), non indugiamo a de­ 
liberare sul dilemma: Essendo impossibile ri­ 
condurre il carnefìce in Toscana, ovunque sarà 
abolito. 

La riforma è matura tanto più che la To­ 
scaua Ieee una felice esperienza; essendo stata 
per 1-'arccchi auni la capitalo d'Italia, accolse 
Je genti d1 ogni coulrada, quelle specialmente 
che pieno di passioni accorrono agitate sul mag­ 
gior teatro della scena politica. Durante il 
tempo trascorso nessuuo ha potuto dire che 
solamente la mitezza toscana, di cui ci è tanta 
prova la flemmatica indole del uostro amico 
l'onor. P11~ro Puccioui (ilarità 1ir0lungata), po- 
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teva consentire ì'abbandono della pena capitale. 
Lniti in Toscana tutti i popoli d'Italia, le stati­ 
stiche de' maggiori misfatti non crebbero. L& 
questione adunque è esaurita. Chiedo perdono 
al Senato di essermi ùi troppo dilungato, ma 
invoco in mio favore il luogo studio ed il molto 
amore che mi fecero cercare nella vita di tutti 
i popoli la ragione di una grande affermazione 
di giustizia sociale. (,lppromziom·. ll!olti sena­ 
tori mmw a conçratularsi con l'oratore). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti. 

PRESIDENTE. Si riprende la seduta. 

Prego i signori senatori a recarsi ai loro 
posti. 

Il senatore Pierantoni ha facoltà. di prose­ 
guire il suo discorso. 
Senatore PIERANTONI. Il legislatore italiano 

non solamente stimò giunta l'ora di cancellare 
dal Cudice la pena capitale, ma studiò uno dei 
più rilevanti problemi, la trasformazione dcl 
sistema delle pene vigenti, e volle sostituire 
ai vecchi congegni del carcere in comune, na­ 
turalmente depravatore, alla deportezionc, ai 
lavori forzati eù al patibolo un nuovo sistema 
penale. 

Anche questa parte fu censurala daìl'ono­ 
revolo Vitellcschì, il quale disse che vi era 
una benignità eccessiva per gli omicidi, men­ 
tre b bilancia non era equa per altri delin­ 
quenti. 
Il sistema delle pene adottato dal nostro lo­ 

gislatore è in gran parte una imitazione del 
Codice olandese <lei 1881, il quale raccolse gli 
antichi esperimenti del sistema cellulare, di 
cui con esattezza storica parlò il collega Mas­ 
sarani. Ma come non è lecito tutto innovare, e 
percliè il legislatore deve pensare alla ueces­ 
saria trasformazione dei locali peuitenziari, la 
grande sernpìicità del sistema olandese fu al­ 
quanto disdetta innestandosi la riforma sopra 
un avanzo delle pene vigenti, 
L'Olanda, dopo la detenzione, ha quattro pene 

accessorie : la destituzione da certi diritti, il 
collocamento in una casa speciale di lavoro, 
Ia confisca speciale, la semplice pubulicazioue 
della sentenza. 

Qu<:Jl legislatore fu dominato dallo idee degli 
istituti inglesi, che, come ho detto, nei piccoli 
reati si contentano di condannare senza ritogliere 

il condannato alla famiglia, al lavoro, e per tal 
modo la pena rimane con tutta la sua efficacia 
preventiva ad impedire un caso di recidiva. 
Il Codice olandese Ilssa un massimo, ma non 

un minimo di ciascuna pena. Il disegno ita­ 
liano abolisce la serie di pene, che e nella scala 
del Codice vigente imitato dal sistema francese; 
ma ha voluto obbedire ai nuovi principi della 

. sociologia criminale e vuol dare libertà al giu­ 
; dice di potere spaziare scura l'osservanza di 
misura aritmetica dentro la pena. Questo si­ 
stema in teoria è ottimo. Stimo la pena surro­ 
gata al patibolo pienamente intimldatrice. Vi­ 
sitai negli anni passati le prigioni dell'Olanda, 
del Belgio, della Svizzera, dell'Inghilterra, della 
Francia, e souo convinto che la cella sia più 
dura della morte. La Sùlit11dine prolungata, 
l'uniformità, la lenta agonia morale, i giorni, 
che si succedono a: giorni nella solitudine del 
pensiero, certamente addurranno una grande 
intimidazione. 

L'onor. Vitelleschi non creda che la vita del 
trappista sin la vita. voluta dai delinquenti. 
Costoro hanno un'energia individuala si forte e 
tanto inconciliabile con l'ordinamento repres­ 
sivo cellulare che, tenuto conto dell'indole della 
razza nostra, del nostro clima, la pena arre­ 
cherà la pazzia, l'anemia, una morte lenta ben­ 
che non voluta ùal legislatore, 

Sono rassicurato dal sapere che tra il sistema 
tlladelfiano o l'auburniano si adotterà il sistema 
misto del Grafwn. L'lt.'.llia raccoglie gli iuso· 
gnamenti delle altre naz:oni, le grandi espe· 
rienze, che si sono fatte da altri paesi, ella 
che indovinò in ora mattutina i 1:uovi veri del 
tliritto. 

Nè stimo esatto quel che ieri disse l'onore· 
vole Vitellesdli: «so togliete il prosidio dello\ 
pena di morte minaccerete la sirnrezza pub­ 
blica, perchè lo sanno i giu1lici e gli avvocati, 
che la prima cosa che chiedono i dti:inquenti è 
quella di salYare la testa~. I miei studi m'inse· 
gnano il contrario; ossia che nei grandi delitti 
il colpevole o spera nella impunità, ovvero ò pa­ 
rato a dare vita rcr vita. La pratica forense dei 
giovani anni della mia ·vita m'iiiscgnò che il giu· 
dicabile teme di andare alla reclusione o si rac­ 
comanda al d1fonsoro che gli ottenga la pena 
dei lavori forzati. 

i ·oci. È vero. 
Il lavoro all'aria aperta pur fatto con la ca· 
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tena cli ferro e nel recinto delle fortezze, o nel­ 
l'agro romano, piace meglio che la segregazione 
notturna ed il lavoro nel silenzio. 

Un solo caso doloroso io rammento, perchè 
an·enne a me nell'esercizio della professione. 
Era l'anno 1866; durante la guerra nazionale 
vi fu in Bologna una crisi economica. Un cap­ 
pellaio licenziò pareèchi operai, perchè gl' Ita­ 
liani in gran numero usavano in quel tempo 
il caschetto dcl soldato od il berretto garibal­ 
dino. 

Un certo Tonino, operaio, fu tra gli altri li­ 
cenziato dopo circa 27 anni, che era stato al 
servizio di lui. L'operaio supplicò il capo fab­ 
brica di non mandarlo via, perchè la fedeltà 
e il lungo tempo di servizio gli davano la spe­ 
ranza di non essere allontanato dalla fabbrica. 
11 padrone tenne duro. 
L'operaio girò famelico tutta la giornata in 

cerca di lavoro; la sera incontrò il padrone, 
brandì un ferro e disse: vita per rita, lo uccise. 

Accorsero le guardie nel momento, iu cui quel­ 
l'uomo era agonizzante, e ne raccolsero queste 
estreme parole: « Tonino, il mio operaio, mi ha 
ucciso .... 

Ali' indomani le guardie andarono nella fab­ 
brica e domandarono dell'operaio Antonio. Per 
caso vi era un altro operaio dal nome di An­ 
tonio; quegli fu arrestato. I giornali divulga­ 
rono la falsa notizia che si era arrestato il ool­ 
povole. 
li vero colpevole, che correva ramingo cer­ 

canrlo tuttora un tozzo di pane, si presentò alla 
giustizia e si confessò reo, ottenendo la scar­ 
cerazione del!' infelice compagno. 
I giurati di Bologna condannarono questo 

uomo all'estremo supplizio. La Cassazione di 
Torino annullò la condanna. li presidente delle 
.Assise di Modena mi nominò avvocato difensore 
d'ufficio. Quale era il mio dovere, onorevoli 
colleghi 1 Di salvare la vita al reo confesso ot­ 
tenendo le circostanze attenuanti. li lungo ed 
onesto lavoro durato, la fedeltà, la crisi econo­ 
znica, l'Austria nemica, che chiamò gli Italiani 
al campo, tutto io dissi. La Corte condannò il 
giudicato alla galera a vita. All'annunzio della 
Ininore pena il condannato si mostrò triste, 
Poi si dolse acerbamente perchè gli avevo rispar­ 
Iniato il cimento del patibolo. Ecco, onorevole 
Vitelleschi, quali sono talvolta i sentimenti dei 
delinquenti. 

Di.rC'll.f6ioni, f. 303. 

Domandi l'onor. Vitelleschi la statistica dci 
suicidi, che si tentano e si consumano nelle 
carceri, e poi ci saprà dire se il sistema, che 
tanto intimorisce le popolazioni viventi in climi 
meno belli dcl nostro, sia un sistema penale 
mite. Non e forse vera la massima di Aristo­ 
tile che per vi vere fuori la società • bisogna 
essere un nume o un bruto t 
Ma, guardando al nuovo sistema di pene ed 

alla latitudine fatta alla coscienza del magistrato 
nell'applicarle, io domando all'onor. ministro cd 
ai proponenti il disegno di Codice: sono prepa­ 
rati i nostri pretori ed i nostri giudici del tribu­ 
nale di prima istanza a così i;randioso rinnova­ 
mento? Fortemente ne dubito e mi ricordo dcl 
volume del mio amico Prins, Criminalitc et 
reprcssion, Il valoroso giurista diventò profes­ 
sore. ed uno dei valorosi colleghi nell'Istituto 
di diritto internazionale dopo essere stato giu­ 
dice. 

Egli lodando il sistema penale dcl Codice 
olandese e i nuovi studi di scienza penale ben 
avverti che vi hanno due specie di delinquenti: 
la prima specie, la più ahboudante, cho preci­ 
puamente appartiene alla carità; la seconda da 
deferire alla repressione penale. li giudice, cito 
condanna al carcere od all'ammenda il mendi­ 
cante od il colpevole di occasione, poiché l'aro­ 
menda si tramuta in detenzione, giustifica la 
severa affermazione di lord Coleridge. Questi ai 
29 ottobre 1884, aprendo le Assise di Bedford, 
disse: « I tri buuali sono non di rado le fab­ 
briche dei colpevoli ~. 

L'azione dcl giudice unico che usando bene 
libertà nella misura della pena e che sapesse 
esercitare l'ufficio di patronato, di protezione 
giudiziaria impedirebbe tale danno: ma come 
sperare tali vantaggi <lai nostri tribunali ordi­ 
nati alla francese? 
Pretori e giudici sono dal Governo nominati 

tra i giovani esordienti, giovani di belle spe­ 
ranze, e non come in Inghilterra, fra i più emi­ 
nenti giureconsulti, che abbiano dato prova di 
indiscutibile esperienza, di capacità e d'ingegno, 
scelti nella palestra dcl fùro e pagati lauta­ 
mente. 

Come potranno i nostri pretori, a cui ogni 
legge addossa nuovi doveri sulle spalli', che 
hanno un trattamento derisorio, che non hanno 
ancora la necessaria esperienza che adducono 
la matura età, la qualità dì padri di famiglia 
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e le nozioni sufficienti degli uomini e della vita, 
come potranno, ripeto, attendere giorno per 
giorno, ora per ora, alla giusta e sapiente ap­ 
plicazione del nuovo sistema di repressione 
penale? 

Quale è il giusto desiderio dei pretori e dei 
giudici che seggono negli ultimi gradini della 
magistratura? A parte che se uu giovane ha 
più merito dci colleghi è chiamato all'ufflcio 
d'istruzione, ovvero alla magistratura ci vile, e 
che se è dci meno buoni, lo si lascia vigilare 
all'amministrazione della giustizia penale, che 
cosa avviene quando i magistrati giovani hanno 
un po' di esperienza? Sono promossi e nuovi ine­ 
sperti sono chiamati a tentare novelle prove. 
Senza la riforma del personale giudiziario è 

arduo il rinnovamento dcl sistema penale. Io 
non intendo di detrarre nulla alla valorosa e 
paziente schiera dei giovani magistrati, tra i 
quali spesso incontro i giovani della scuola; ma 
temo l'applicazione dcl nuovo sistema penale. 
Esso mi dà molto a pensare che darà una gìu­ 
risprudeuza talvolta troppo benigna, quasi sem­ 
pre o.tremcdo severa, renderà la legge in· 
giusta, aumenterà lingombro nelle prigioni, 
preparerà con maggior danno la recidiva. 

Come mai l'onor. ministro caldeggia la ri­ 
forma quando la !_!iustizia penale è in balia 
dci vicepretori, avvocati confusi a magistrati, 
che dall'un giorno all'altro, ora difendono, ora 
condannano, e che anelano l'uffìcio per cercare 
clientela? Iu tale stato di cose paventi l'ono­ 
guardasigilli di aumeuare le competenze dei 
pretori. 

Questa. materia è appena. abbozzata nel di­ 
segno del Codice; e potrà essere largamente· 
temperata con i sette capi di materie, di cui 
l'onorevole Pessina ha fatta l'indicazione. Studi 
il Governo il modo d'impedire che l'ottimo prin­ 
cipio dia cattive conseguenze. 

L'onor. Massarani ha fatto lode che il dise­ 
gno sanzioni pene non restrittive della libertà; 
ma in quali vari casi sono applicate 1 
Io invece deploro che il Governo e i suoi 

collaboratori nou abbiano a fondo studiata la 
domanda della scienza, che non vuole il sover­ 
chio uso della pena privatrice di libertà. 

E pure l'onor. Zanardelli non può dimenti­ 
care il Congresso penitenziario internazionale, 
che ebbe sede in Roma, in cui furono piena- 

mente studiate le pene accessorie, le quali 
debbono essere sostituite alla detenzione. 

Pochi giorni di carcere per surrogare la 
multa non pagata adducono la diffamazione, la 
degradazione civile del buon operaio. Questi, 
avendo conosciuto il disonore della. carcere e 
la società de' veri delinquenti, cade nel delitto, 
che perturba veramente l'ordine sociale. 

Quale necessità può avere lo Stato di mettere 
in prigione un padre di famiglia, un giovane 
onesto, un marito, e di condannare la moglie, 
i fig-li alla miseria, alla mendicità? Non vi era 
modo di trovare un surrogato alla detenzione, 
alla multa, che non può essere pagata? Le pene 
coutravveuzionali si muteranno tutte nella de­ 
tenzione. 

Non parlo da sentimentalista. Perchè se il 
condannato per contravvenzione è insolvibile, 
non comandarlo a qualche giorno di lavoro alla. 
campagna, di lavoro a vantaggio dell'Ammini­ 
strazione dello Stato o del comune? Percbè non 
condannare il colpevole a qualche giorno di 
lavoro in vantaggio del vero danneggiato 1 
L'idea del patronato per mezzo della giustizia 

è una bella idea, richiesta specialmente da quei 
popoli, che più soffrono la triste minaccia del 
socialisuio e del proletariato moderno, 

In questo obbietto noi camminiamo cogli oc­ 
chi bendati. 

Credetelo, onorevoli colleghi, questo patro­ 
nato dello Stato nell"amministrazione della giu· 
stizia vale molto di più dei facili disegni di 
leggi sociali, mal digerite e mal comprese, che 
si gettano sopra il tappeto politico e che poi 
vanno o abbandonate o condannate sopra questi 
banchi (apµ;·orn=ione); vale più delle sospat­ 
tose ed incivili sanzioni delle leggi di putl>lica 
sicurezza. 

Ed orn parlerò della estradizione. È dovere 
di tutti i popoli civili di darsi reciproca assi­ 
stenza per la repressione penale, ricercando i 
contumaci, ovvero i condannati, che sfuggono 
alla esecuzione delle sentenze. 

Le cresciute relazioni del commercio, la cre­ 
sciuta facilità delle emigrazioni hanno resa più. 
facile la fuga di coloro, che hanno un debito, 
da pagare alla giustizia. Oude gli Stati ed. i 
giuristi esprimono la necessità di allargare la 
sfera d'azione alla legge penale. I g!uristi in­ 
segnano che la repressione dei delinquenti fug­ 
giti all'estero si potrà raggiungere ia r}ue modi: 



Atti Parlamentari Senato del Regno - 2"245 - 

LEGISLATURA. XV! - 2a SESSIONE 1881-88 - Dl~CUS1'110NI - TORNATA. DEL 10 'NOYE~IIlRE 1888 

O _con l'adottare una g-iurisdizionH penale, prn­ 
m1scua,. universale per ogni specie di delitti, 
ovunque e da chiunque commessi; ma r1uesla 
è una teoria astratta: ovvero col rendere più 
efficace il sistema della estradizione. 
li Senato ben sa il corso storico della istitu­ 

zione della estradizione che passò per tre stadi 
differenti. Nel medio evo prevalse il sistema 
detto empirico. La estradizione si chiedeva o 
non si chiedeva, si accordava o sì negava, 
secondo il reciproco interesse . .\lancavar:o re­ 
gole fisse e procedure determinate: 1 "istituto era 
in lotta col diritto di asilo politico e religioso. È 
gloria dei comuni italiani di avere prima di 
altri Stati stipulato i cartelli di estradizione, 
mossi dal bisogno di ricercare i colpevoli, ai 
quali l'angustia del territorio alla patria ren­ 
deva facile la fuga in terra slraniera. Questo 
secondo sistema, che si può dire couveuzionale, 
si andò divulgando in Europa. nella metà del 
secolo passato. 

Da qualche tempo si è determinata la terza 
fase· del sistema legislati vo. L 11a lcg-ge deve ' 
determinare le norme, che il potere esecnti vo 
deve osservare nella stipulazione dei trattati. 
Questo sistema vuole che la ostradizione di­ 
venti un istituto giu1liziario. Quanto ciù sia 
ragionevole e liberale ~ dimostrato dalla con­ 
siderazione che tutte le Costituzioni moder..e 
hanno accordato alla libertà individuale preziose 
guarentigie. Nessuno puc'i essere arrestato nè 
tradotto in giudizio se non nei casi e noi modi 
sanzionati dalle leggi. ~; du u1pie doveroso che 
la legge determini i casi e le forme dell'estra­ 
dizione. Il diritto iuternazionale diplomatico ot­ 
terrà grandi vautaggi dalla le;.çg-e elle convertirà 
l'estradizione in un istituto 1.~gale e giudiziario. 
~inora la estradizione fu considerata come uu 
atto puramente governativo e perciò il Governo 
ne assume la responsabilità. Il potere giudiziario 
nei popoli liberi è esente dalle censure diploma­ 
tiche; lo straniero devo uniformarsi ai giudi­ 
cati. Cosi il Governo non provocherà più cattivi 
umori. 

Sonovi gli studi legislativi dell'Olanda, dcli' In­ 
ghilterra, dell'America, dell' ìstessa Francia, che 
non condusse a termine l'opera sua di una 
legge sopra la estradizione; vi sono i lavori pre­ 
parati dal Ministero degli affari esteri. Ebbene 
.nel disegao del Codice un articolo afferma il 
principio della estradisione per atto di sentenza 

e quindi contiene la promessa ùi una legge. 
Non so percliè la Commissione dcl Senato spre­ 
gia il progresso e raccomanda la estradizione 
a modo antico. lo raccomando al Governo eù 
a coluro che saranno del hol numero nella 
Commissione coordìnatrice, di non dimenticare 
quel che vogliono i progressi della società in­ 
ternazionale cd il giure moderno, quel che vo­ 
gliono il ministro proponente e la Camera elet­ 
tiva. (llcne). 

I!: non dirò più oltre sopra argomento di 
diritto internazionale, perché se volessi discor­ 
rere elci reati contro ii diritto delle genti, do­ 
vrei dire che questo Codice è monco e difettivo. 

Il Codice francese non ebbe uu titolo spe­ 
ciale e sui generis intorno ai reati, che ledono 
la dignità e i diritti delle nazioni, pcrchè N a­ 
poleone, che dettò quel Codice, sognava dura­ 
turo il mncstrato politico della Francia sopra. 
gli altri popoli. Ora la scienza del diritto in­ 
ternazionale lu fatto hei progressi, dei quali 
il nostro Collicc aHehlJc 1lonit.o prolìtt.:ire. E il 
disegno dcl 1877 aYeva ùeterminato questo 
progresso. 
Tuttavia io sarò co11ten10 se il Codice ad­ 

durrà cun I' ani colo propusèo ùall' 011oreYolc 
guarllasigilli l'olibligo di una IPµ-ge sopra la 
cstrallizione, pur geibaudo inviolato il clas­ 
sirn <·ostu:nc dci popoli, che sentono la di­ 
gnità dell'asilo, l'ospitalità politic:i, !"America. 
e l'Inghilterra, di non estendere la cstradi­ 
zioue ai reati po!itici e ro1n:essi. 

E •1ui mi risuo1Ja ancora all'orecchio la cen­ 
sura poco ponderata Je:I'onore\·ole Vitellcschi. 

L" ltalia nou può rinnegarè i canoni della ra­ 
gione penale, I' esµcril'uza della sua storia. I 
reati politici sotto il puuto ùi \·ista dcl senso 
mor:ile e ùclla penalità, oJl'rono nel mutare delle 
parti politiche da un lato la p:eenna, dall'altro 
l'altare. Lo Stato retriYo dil'.!11ara infami i co- 
spira tori cd i novatori; i carni i popol:lri li cc­ 

i lebrano martiri sino a quando la nuova si­ 
gnoria nou si compuuc e 1J011 delibera monu­ 
menti. 

La pena lli morte fu per tempo abolita con­ 
tro i reati politici ; i trattati internazionali li 
escludonn dai 1•alti di consegna. Moltissimi 
reati politici sono indetlnibih per i principi 
asso!Ì1ti del delitto. l reati comuni sono imma­ 
nenti, perturbano l'ordine giuridico sociale; i 



Atti Parlamentari - 2246 - Senato del Regno 

1 LEGJBLATIIIU. XVI - 2' 8ll:8SlONE 1887..SS - DIBCUSBIONl - TORNATA LEI. 10 NOVE)IIlRE }888 

politici variano colle maggioranze e le forme 
di Governo, 

È impossibile che l'Italia possa. dimenticare 
cl:e l'asilo politico protesse la sua redenzione. 
Lo Stato nazionale non può essere istrumento 
di polizia di principati, che non sanno vivere 
d' accordo coi loro popoli. (!lene). 

Darò una prova sperimentale di quel che 
simo i reati poi i tic i. La sera dcl Hì f!Ìugno 1860 
io mi addormeutn ì in Napoli suddito all'ultimo 
re borbouico ; la mattina del 17 giugno 1860 
mi svegliai cittadino di un re costituzionale, 
perché Francesco II tentò di salvare il suo 
trono col rievocare la tradita Costituzione del 
1848. Ai 7 settembre ISGO diventai cittadino 
della grande patria italiana: il 7 febbraio lSGl 
diventai cittadino dcl nuovo Regno, dcll'ul11w 
1;arc11s. 

Ai lG di giugno sarei stato punito nel capo se 
fossi stato processalo come fautore di libertà: ai 
17 giugno sarei stato punito, se avessi parteg­ 
giato pel partito assolutista; I' 8 settembre sa­ 
rei stato parimente punito se avessi parteg­ 
giato per la monarchia costituzionale meridio­ 
nale. ~el I ~SS sarei tradotto innanzi al Senato 
costituito in Alta Corte di giustizia, se commet­ 
tessi uuo dci reati ùi lesa maestà. 

Mentre lo Stato punisce e difende gli ordini 
vi:;enti, la coscienza pubblica sa arbitrare so­ 
pra le forme ùi Governo e distinguere i ma­ 
lrfici dalle virtù politiche. Ovunque sorsero 
statue in memoria dei condaunati politici. 

Chi visitando Napoli non si commuove nel 
vedere sulla piazza della Carità la statua in­ 
nalzata al grande galeotto ~el Borhoue, a Carlo 

1 
Pocriu? (!lene.') Invece ogrn Governo vorra pu­ 
nire e non celebrare gli uomini che dànno di 

P irrlio ;.wli averi od uccidono il prossimo. Il 1 
..., " 

lcgi,;latore 11011 può aderire alle voglie di Go- 
verni che a torto credono inconciliabili la libertà 
col priucipato, 

Ma non abbandonerò questo tema dell'estra­ 
dizione senza ricordare un altro principio già 
deliberato dalla Camera dei deputati ai 28 no· 
vernbrc I'877, quando aIouò il primo libro <lei 
Codice, che sanzionava l'abolizione della pena 
suprema. 
L'Olanda ed il Portogallo, che hanno abolita 

la pena di morte, rifuggono dal concedere la 
estradizione per i reati, che dai Governi stra­ 
nieri sarebbero stati puniti con la morte o che 

sarebbero stati giudicati da tribunali statari. 
La scienza e la pratica hanno sostenuto che in 
tali casi la consegua non si debba fare se non 
condizionata. Pertanto in tale argomento sono 
in conììitto due sovranità, quella dello Stato 
richiedente, che uon può fare della grazia og­ 
getto di un patto internaziouale, e la coscienza 
dello Stato richiesto, che non sa prestarsi a 
servire all'opera dcl carueflco. Il diritto inter­ 
nazionale diplomatico ha adottato un espediente 
che risoìve il conftitto. ::\el momento, in cui il 
Governo abolizionista delibera la consegna pro­ 
pone la sottoscrizione di un protocollo segreto, 
voi quale il Governo richiedente promette di far 
dare la grazia. 

Ai 26 novembre 1877, la Camera dei depu­ 
tati votò un ordine del giorno da me proposto 
per raccomandare questa cautela. La regola fu 
adottata nei lavori dcl Ministero degli affari 
esteri sul disegno di legge per la estradizione, 
e perciò non ho la vanità di riproporre un or­ 
dine del giorno . .Mi accontenterò ùella sicura 
promessa dell'onorevole guardasigilli, che saprà 
circondarsi d'una schiera eletta <li giureconsulti 
(bene.') nell'opera di coordinamento. 

Ed ora dirò del duello, che ha agitato l'altro 
ramo dcl Parlamento, o del quale fugacemente 
parlarono gli onorevoli preopinanti, il senatore 
Massaraui ed il senatore Vitelleschi. 

Qui si parrà la. miu nobilitate. 

Sgombrate, signori senatori, dall'animo un 
sospetto che mi ferisce. A torto io sono stimato 
un fautore del duello; qualcuno anzi s'inganna 
sino a credere che ne abbia fatto uua profes­ 
sione. Questo pensiero offende la verità. Co­ 
nosco un professore che u11 giorno, per impe­ 
dire un duello tra un giovane studente di li anni 
e poco aui rnoso, che era stato sfldato da un ca­ 
pitano, scese invece di lui sul terreno. 
li capitano cd i suoi padrini non vollero ri­ 

conoscere che lo studente non aveva provo­ 
cato. Il capitano preferì di avere contro di sè 
il professore, ed il professore, p:idre di fami­ 
glia, studioso del diritlo, si battè per far salvi> 
l'onore dello studente. Egli era stato soldat() 
della patria; tornò più tardi uell'esercito. 

Conosco lo stesso professore che, avendo per­ 
cosso nel viso chi lo aveva provocato, gli diè 
la scelta delle armi e lo feri. Nessun rimorso 
perturba chi ricorda tali t:attì. 
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Eppure vi è in mezzo alla Commissione un 
collega, di cui proprio desidererei la foto­ 
grafia (ilarità), che pensa che il duello debba 
essere equiparato all'omicidio. A chi può en­ 
trare in mente di dire omicida l'uomo che di· 
fende il gioiello dell'anima, l'onore? 

La Commissione del Senato doveva correg­ 
gere il disezno · ma un difetto di orzanizza- . ~ ' o 
zione era dentro la illustre Commissione, che ha 
studiato questo tema. Lessi nella storia greca 
che molti precettori davano norma di eloquenza 
ai giovani senza aver mai visto il fòro, simile 
a quel tale che parlò d'arte di guerra ad An­ 
nibale senza essere stato mai nel campo. 
Certamente, chi si tiene lontano dalla pienezza 

della vita nazionale, e non sa che cosa sia il 
duello, ed ignora i servigi che rende alla so­ 
cietà, può ripetere con convinzione la prosa dcl 
Rousseau e le requisitorie dcl Dupin; ma non 
farà opera prudente di legislatore. 
In questo tema, gli egregi magistrati, i dotti, 

ma temperati giuristi, che pur essendo i guer­ 
rieri della parola mai cinsero brando, potevano 
ascoltare gli esperti, chiamando nella Commis­ 
sione i generali e gli ammiragli, che seggono 
in questa Assemblea. 

Fu dispiacevole l'obblio di non dare ai mili­ 
tari alcun seggio nella Com missione, che, per 
essere speciale, doveva adunare più svariate 
categorie di senatori. 

Ora permettete eh' io parli mezzo da soldato, 
mezzo da avvocato, mezzo da professore ... 

l"oce. Tre mezzi! ! (Jlai-ità). 
Senatore PIERANTOllI... Aggiungerò un quarto 

di senatore, e farò con quattro mezzi due iutieri. 
(Si ridti). 

Innanzi tutto, signori senatori, io non divido 
l'opinione storica del collega Massarani, che il 
duello non fosse conosciuto nell'antichità, e spe­ 
ci_almente in Roma, I primi Quiriti, gente stu­ 
d1osa dell'utile, insegnavano a rendere più frut­ 
tiferi i campi ed a crescere in potenza con lo 
uccidere molti nemici. Tenevano per vana oc­ 
cupazione di oziosi ciò che non servi va diret­ 
tamente alla vita. L'amore verso la patria, l'os- , 
~equio delle leggi, il rispetto per gli Dei e per 
11 padre, l'esempio dei valorosi tolsero il tempo 
a private contese. Pure uei primi tempi i Romani 
ebbero continue contese con i Sabini e tanto 
erano rozzi e feroci che rubavano le donne nelle 
città. vicine. Il migliore ed il più eloquente dei 

romani era il cittadino che meglio feriva nel 
lanciare il giavellotto: mittcre çui poterat pilam 
d isert 11g era t, 

La stessa etimologia della parola duellum, da 
cui per modificazione si formò la parola bcliusn, 
indica che il combattimento tra due fu più an­ 
tico della guerra. Nell'antichità si conobbero i 
duelli per pubblica ragione; Omero e i primi 
ricordi di Roma ne tramandano esempi. 

Del rimaaeute i combattimenti dei gladiatori, 
cosi chiamati, perché armati di gladium, corta 
e grossa spada, erano duelli a morte tra due 
atleti appositamente ammaestrati, che dovevano 
colpire e difendersi secondo le regole dell'arte 
e quando erano feriti a morte dovevano cadere 
secondo determinati atteggiamenti. Caligola or­ 
dinò che i gladiatori combattessero a squadre. 
Claudio fece combattere anche le donne. 

Gli spettatori nei ludi gladiatorì, alzando il 
pugno, pollice cerso, volevano la continuazione 
del combattimento, e le matrone invece di chie­ 
dere pietà. per i miseri ne volevano l'agonia. 

A questi ricordi l'onor . Massarani, tanto ele­ 
gante quanto erudito artista, vorrà stimare il 
duello moderno espressione di più miti costumi. 

Certa cosa è che gli antichi Romani nell'ora di 
grandezza della patria maledissero i poeti che 
consigliavano vili propositi, cd ebbero sempre 
alto il sentimento dell'onore pubblico. Per le loro 
virtù militari vivendo sempre nella guerra chiu­ 
sero soltanto due volte il tempio di Giano. Certo 
è che la Grecia fu valorosa con Sparta, la quale 
mandò in bando Archilogo, pcrchè nei suoi versi 
aveva detto che era meglio gettare lo scudo e 
fuggire che morire. 

Non parliamo dcl medio-evo, dcl duello giu­ 
diziario e delle guerre private, che ricordano la 
confusione delle nuove genti e la impossibilità, 
in cui era la società di dare forma ad una cor­ 
retta giustizia. D'altronde la viva fede religiosa 
insinuò l' idea che il Dio degli esercì ti proteg­ 
gesse la verità vigilando ad ogni desiderio degli 
uomini. 

A che parlare degli editti dei sovrani che 
fecero del duello un crimine di lesa· maestà? 
I sovrani erano i capi dei baroni, i capi della 
gerarchia feudale. li duello in quel tempo era 
una usurpazione de l diritto maestatico dcl Re di 
comporre i dissidi. I Re vollero reprimere com­ 
battimenti, che decimavano la nobiltà ed in­ 
debolivano il Regno. 



1 
- 22-18 - Seteato del Regn• 

LEOJSLATt:RA XVI TOIUUTA DEI. 10 '!'IO\'F:~!BRE 1888 2" SRSSfONE }88i-88 - DISCUBSIONJ 

=============="'"===========~============c:=-====~=-c==========~=======-o=====o---==~-=====- 
~la il ricordo delle ordinanze rii lslois elci 1570 

e di Enrico IV nel Hi02, dimostrano che là, 
dove il sentimento dell'onore è potente, il rigore 
della legg-<! riesce incompatibile coli' opinione 
pubblica e produce l' effetto contrario. Chi ha 
il sentimento cli obbedire alla !Pgge ddl' onore 
non teme la minaccia delle leggi poli ti che. 

Le stesse leggi Ji coudaune soprannaturali 
furono i nefrìcaci. I papi, che, ambiziosi di po­ 
tenza mondana.compresero uel mutare dei tempi 
le peculiari condizioni della società, nou fecero 
viso arcigno al duello. 
Il Concilio di Trento, con un cauo..e del­ 

l'anno l5G:l, fulminò la scomunica contro i ducl­ 
lauti ed i padrini, contro coloro che avessero 
dati consigli o fossero stati spettatori. f~ contro 
I' Imperatore, i Re, i principi, i marchesi, i 
nobili, che avessero conceduto nei loro domini 
un terreno per duello. Lo stesso canone (lei 
Concilio negò ;;li onori della sepoltura cattolica 
ai morti per combattimento. 

Eppure alcun tempo innanzi Sisto IV, - quel 
papa belligcro, che all'annuncio del trattato cli 
Bagnolo non volle nè approvarlo ne beuedirlo, 
dicendola pace di vergo:;na e d'ignominia. 
talchè mori di crepacuore il giurno dopo - se.ui 
persino diletto del duello. 

Negli ultimi mesi di sua vita avuta notizia 
che alcuni soldati della sua guardia pedestre 
avevano pattuito di combattere ili campo chiuso 
fuori di ltoma per contesa accaduta tra di loro, 
fece loro sapere 1·he voleva n~sere testimonio 
del loro duello o che invece di uscire dalle 
mura -omnaucssero in piazza di San Pietro, 
ordinando loro di uou i111:'l:11inci;1.re la pugua 
prima che 11c desse il seirno dalla flnr-strn. 
Oiunta l'ora, poi..J1i! vi . .le i «ombattentl appa­ 
recchiati, li bc11e1li~se ,-,il :;rg110 della croce e 1 

diè il seiruale d•'i comha'timcnto. 
Nel primo 1!111-llo uno dei cornbaucnti l'n ne· 

ciso dopo aver date r ricevute ferite. :\el S•'· 
condo i eombattcuti furono feriti 1:0,;i grave­ 
mente che 11"11 poterono «ontinuare. Stefano 
Infessura narra, che il papa prese :i.ssai di­ 
letto dello spettacolo e rnostrù desiderio !li ve· 
dcrne degli altri. 
Cosi pcnsaxa il l{e sacerdote rli ltoma, che 

sitibonùo di dominio terreuo. sentiva la noces­ 
sità cli serbare illese le virtù militari atte a 
mantonere la forza dei regni. (&ne!) 
L'Italia ebbe un'epoca, in cui, non vi erano 

duelli o erano rarissimi, quasi ignoti, rnoi nel 
tempo dei mecenati, ilei cavalieri ·servflnti o 
del dominio dei preti, che t'<.1cevano l'ufficio di 
precettori, dando quella educazione, di cui il 
Parini fece la satira ciYile e che pur troppo, 
sopiva le e~1ergie nazionali; onero rarissimi 
ncll'Ppoca della restaurazione. 

Al lor a la patria nostra fu clrtta la terra dei 
poeti, un popolo di cantanti. E l'anima hella e 
sdegnosa dell'esule italiano cantwa da Parigi 
nell'.1 u-wnio, il più bello deg-l' idilli i di Teren7.iO 
:\famiani, che i superbi strauicri, pur ,·an­ 
t:tndo le antir.lie glorie italiche, facevano !'in­ 
vito ai discendenti di Roma di cantare qualche 
mo!le canzonetta, unica arte, che restava agli 
i tal i ani. 

..... o da quel suol remoto 
Hcl:o i: i:inioso che gli ara11c1 i11fron1la, 
:\i:~o ~e11t:1 di veneri ·~ 1l'nn11)l'i. 
Fa a' 11ns\ri orr.r.chi udir l)llalche n1dode 
llec1~utt· e e11ra, e i fal'i!i gorgheggi 
(Clic il pnoi tu sol) <lell"usignnolo unita. 
11:1· <.lei miei padri, e ~ostt•nuto hai d11tt1Jnù 
~~I t110 :'u1·01· che tenlpo si volges.se 
!11 cui 'I C;c\t.o si tel'ria sertuone 
,\ l dis('·'>o 1fa Roma ·1 

Il il11rllo entrò nei costumi della gioventù 
italiana f!n,·rndo essa seppe cantare: 

Chi per la j>:ILl'ia IUUOl'C 
Vissuto il a~sai ! 

Chi non ricorda quanta forzn ebbi) a riùestare 
la sopita coscie11za ui nu1.:one il virtuogo duello 
di <)abri1•lc Pepe contro Lamartirw in Fireuze? 
( !lt!i>c'), 

Con 1pt0;ti ricordi storici ho vo!uto dire che 
In. <ptcstwnc dcl duello ò cornple8sa. che ha 
:tspt!Lti pl'ol0iformi e che va hene studiata. Ila 
·~0!01·0, che non astraggo:-io d;,lla r.og-nizio11e della 
vita 11azio11l!le. 

•. l io m'inganno, od a me 11arc che il duello 
tlchha averi} la stessa spec:licazio11e uel diritto 
sociale che il suicidio ha avuto ndla scienza 
mcdka. 

La C!iic,;a <' lo Stai.o dominato dalle intlllenzc sa­ 
certlotali dicevano il suiciuio un delitto, perchè 
speaava innanzi tempo le leggi naturali dell'esi­ 
s!enrn e le di\·ine della fede; la medicina lo diceva 
ttlll\ fu!lìa. La nuova medicina, che studiò la pro­ 
duzione dcl suicidio in tutti i suoi aspetti, nelle 
sue origini, nelle sue forme, nelle sue passioni 
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dovette dare largo posto al suicidio morale, 
fikJsofico. La storia aveva dato i documenti 
u:na~i di questa verità ; ma l'esame delle ra­ 
gio1J1 era stato dirueuticato dai teorici, dai uiì­ 

stici, dai paurosi. 
Dall'imperatore Ottone, che all'annunzio di 

a:·er. perdute le legioni si ritira nella tenda e 
8~ ?a la morte, precorrendo a Teodoro d' A bis­ 
snna che, più forte di Napoleone III, uou volle 
sopravvh·ere alla vittoria inglese; da Giuliano 
de' Gondi della congiura. de' Pazzi, che per ti­ 
more che sotto l'asprezza della tortura non 
a_vesse svelato i complici si dà la morte, al 
'"1rtuoso r;e11otti-Bon che si uccide, perchè non 
J!UÒ pagare i debiti, il suicidio e il generoso 
sacrificio dell'uomo all'onore. 

Come vi sono suicidi che derivano da vere 
~lienaziuni, cosi vi souo duelli che promanano 
Oalla vanità, dalla prepotenza. .:-la del pari, 
come il suicidio avviene di frequente per la 
Pre'l"ale!lza delle ingiustizie sociali, cosi il mag­ 
gior numero elci du~lli avviene per la imperfe­ 
zione delle leggi e della giustizia dìsadatto a 
dare riparazioue all'onore. Come il suicidio delle 
genti ragionevoli dipende spessissimo non dal 
Solo carattere, ma dall'ambiente sociale; come 
le dottrine fl.osofìche del secolo xvru avevano 
ridestato il gusto per l'antichità, ed i ricordi 
di Grecia e di Roma, talchè l'esempio dei Giron­ 
dini fu splendido esempio del culto per il dovere 
e l'onore, cosi il risorgimento delle nazio­ 
nalità, cosi la diffusione generale della edu­ 
C~ione militare, le guerre nazionali, le ga­ 
gliarde iniziative, hanno richiamato gli Italiani 
all'esercizio del valore, all'uso delle armi. 
E perciò la solusione giuridica di questo 

Problema penale, che patì svariati mutamenti, 
Jlcrche ora fu benedetto come omaggio alla 
g_iustizia divina, ora scomunicato come ere­ 
sia_, ora protetto, ora tollerato, ed ora perse­ 
guitato con ferocia inaudita, dev'essere risoluto 
non perdeudu di vista i tempi e gli ordina­ 
lne~ti, sotto i quali viviamo, Il tema sdegna il 
legislatore monastico che ravvolto nella teca 
d ' ' "' cl Pubblico }linistero, o chiuso nella coscienza 
dd magis!rato giudicante, o nel silenzio degli 
studi di un professore, non sente il moto vi­ 
~oroso e pieuo della vita italiana, ed oblia per 
11 culto astratto di una teoria scientiflca le vir­ 
tuose utilità, che il duello suol dare. 

Con questi ìutendimeuti io dirò apertamente 

e senza ambagi quello che coscienza, studio ed 
esperienza mi dettano. Iunanzi tutto noto che 
ministro e Commissioni parlamentari nello stu­ 
dio della riforma della legislazione penale contro 
i duelli non sono concordi nel ùeterroinare 
t'obbietti vo giuridico del duello. :\!eutre nella 
relazione della Camera dei deputati vi e inde­ 
cisione, perché la ragione giuridica della re­ 
pressione è cercala nella integrità della vita 
e delle membra, ossia, nei deliui contro le per­ 
sone, e si accenna ad una novella configurazione 
del duello creata dalla scienza penale germa­ 
nica, che lo dice u11 reato contro la pubblica 
giustizia ; in vece la Commissior.e nostra per 
voce di uno de' suoi relatori scioglie un inno 
alla troppo astrusa teoria tedesca. « La forma 
più spiccata dell'esercizio arbitrnrio delle pro­ 
prie ragicni è il duello. Carattere Ioudamentale 
la offesa alla giustizia col sostituire g-li atti 
arbitrari privati all'azione dolla pubblica auto­ 
rità ». Dopo queste parole il relatore gratifica di 
poco temperate parole i duellanti, perché ob­ 
bediscono« alla corrente del l'opinione volgare e 
di consuetudini create dal la passione, dalla 
vanità, dal pregiudizio e da tradizioni giudi­ 
ziarie di altri tempi non ancora iaterarueute 
sva.nite ». 
lJen fece la Commissione a rimuo\"ere l'er­ 

rore del Codice vigente, che classifica il duello 
fra i delitti contro Je pc:·wnr., perchè quando 
due persone si accordano di liatlersi, 11011 si sa 
dire coutro quali delle due µersone sarà com­ 
messo il reato. Pei risultati iiuprevellibili non 
si ravvi:ia. ne l'elemento materiale, uè l'inten­ 
zionale del maleficio. Parimenti falsa è la dot­ 
trina della ragione fattasi da sè, ripo.nenùosi 
l'animo del reato nella volo:1t.à di sostituire la 
forza iudiYiduale al:a forza puliblica e il giu~ 
dizio delle armi al giudizio dei magistrati. La 
intenzione di uccidere o tli ferire può spesso 
mancare : animi virtuosi esplosero le armi ,·erso 
il cielo dopo che per olfesa d'impeto fatta ad 
un amico gli offersero il petto. La iu tem:ione 
di farsi giustizia li& se a torto si dice certa, 
perchò qndli, che sirfattamente scrivono, det­ 
tan.o ed insegnano, supponende che in tutte le 
offese, ohe un gentiiuomo nou può tollerare, 
vi sia facoltà d1 denunziare, e legge pnnitiva e 
possibilit.à di giudizio dei magistr;1ti: altrimenti 
non si i-uò logicamente concepire !:i. idea <leìla 
usurl'azio::e della giustizia puhblic:i. Spessis· 
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simo i duelli sono eccitati da cause, che non 
potrebbero dare materia ad una denunzia o ad 
una condanna. Per esempio, una smentita, un 
atto di disprezzo, una vivacità, un dissidio di 
opinioni aspramente esposto, possono provocare 
una sfida. In tali casi il duello è la sanzione, 
per quanto incerta, del galateo. (!lene). Ma può 
dimenticare la Commissione che vi sono nume­ 
rosi real! di azione privata, per i quali il dan­ 
neggiato ha la libertà di non addurre que­ 
rela l 

Che vi sono molti reati, che vogliono prove 
spesso impossibili; per esempio, la flagranza 
uell'adnlterio I 

Possiamo dimenticare che i diffamatori hanno 
un'arte raffluata di dire e non dire, perchè 
sanno schivare l'azione della giustizia pur av­ 
velenando con prava intenzione la felicità do­ 
mestica 1 

E che dire della libertà della parola, che si 
esplica con la libertà della stampa, che vi pone 
di fronte il gerente, il quale nasconde all'om­ 
bra dcl suo abbietto mestiere e dell'anonimo 
la ,·iltà del nemico? Il gerente che specula sul 
carcere a tanto per giorno? 
Colui che per errore o per necessità si ri­ 

volge al tribunale deve percorrere dne o tre 
gradi, si sentirà assalito dagli avvocati, che 
spesso usano quell'eloquenza che Appio chiamò 
canina. 
Per lui la difesa si converte in nuove mag­ 

giori offese, ovvero nella. diffamazione molti­ 
plicata per mille, simile alla pietra, che gettata 
nel centro di un lago moltiplica gli archi dal 
centro alla periferia. Invece il duello ha il suo 
lato buono: è tutela del buon costume, educa 
il popolo al culto dell'onore, eccita e fortifica il 
sentimento del dovere, modera gli abusi. Perciò 
noi legislatori dobbiamo fare opera umana e 
socievole, ricordandoci del detto di Aristotele, 
che un'altra volta ripeto: che « per vivere fuori 
la società, o bisogna essere un nume o un bruto>. 

Addurrò alcuni esempi: Oggi domina la cro­ 
naca, ed un giovine marito, appena esordisce 
nella società raffinata, deve ascoltare il poco 
noto reJlorta che appalesa il fascino degli occhi 
della bella sposa (ri.~a); descrive la bella diva 
apparsa tra i felici mortali. Oggi la società. non 
vive più della divisione dci ceti. Un momento 
di gelosia, un guardo troppo procace possono 
produrre un risentimento, un equivoco. 

Volete togliere al marito od al cavaliere il 
proponimento di dare una lezione ali' indiscreto 1 
Chi tra voi, onorevoli signori della Commis­ 

sione, suppone che lo stato giuridico della no­ 
stra legislazione sia così pieno, tal che sia vera 
la regola: ci ad ogni torto la sua riparazione > 7 

Ho qui presso di me il Codice cavalleresco 
formato da un valoroso soldato e cavaliere, il 
generale Achille Angelini. Se la Commissione 
si fosse data la pena di leggerlo, avrebbe ap­ 
preso due verità : che vi hanno numerosi fatti, 
ai quali la legge non dà riparazione e che i 
Consigli di onore servono a prevenire i duelli. 
La legge della stampa dà azione ai corpi co­ 

stituiti; ma le associazioni, i clubs come ter­ 
ranno illeso il loro stato di pubblica estimazione? 
La diffamazione protegge anche le tombe e si 
può estendere la quercia dalla parentela; ma 
l'amicizia, la devozione al maestro, la stima dcl 
proprio duce possono essere cagioni generose 
di domande di riparazione. È classico il duello 
avvenuto in Francia tra il conte Filippo de Segur 
e il generale Gourgaud. Qncsti sfidò il primo, 
perchè nella storia della guerra di ~1oscovia 
non trattò bene il suo generale. 
Le offese all'amor proprio, al prestigio ùel 

gentiluomo, il ridicolo dì vulgato con disegni 
o gesti, la censura al tisico) alla coltura, alla 
intelligenza, il ridere sul viso, il riferire di­ 
scorsi compromettenti, il mancare di parola, di 
appuntamento, l'urto involontario non seguito 
da scusa, la interruzione, il non rispondere al sa­ 
luto, insomma ogni mancanza alle leggi di buona 
educazione possono essere materia cavallere­ 
sca. Ma il Codice cavalleresco vieta il duello 
a numerose classi; lo vieta in tempo di guerra 
e tra parenti sino ad un certo grado, al gio­ 
vine, che non abbia 21 anno, al maestro dì 
scherma, salvo qualche caso di eccezione, ai 
personaggi, che occupano le più alte cariche 
dello Stato, all'uomo di 85 anni, ai benemeriti 
della patria, a talune professioni, al marito 
tradito che si divide dalla moglie se provo­ 
cato dal ganzo, a numerose persone indegne 
non per condanne, ma per fatti domestici e 
sociali. E poichè parlai de'mariti, come io dirò: 
il marito che sorprende il drudo violatore del 
proprio talamo è scusato dalla legge se imme­ 
diatamente uccide o ferisce. Se egli o perchè 
ha nelle mani le prove dell'adulterio non con­ 
sumato o se per idea cavalleresca, ovvero per 
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tramandare illeso il proprio nome alle figlie 
nate da un amore infelice, chiederà la ripara­ 
zione in un combattimento ad armi eguali, sarà 
giudicato? E vi saranno giudici per punire 
quest'uomo? ilsene .') 
Adunque se le pene sono iuaui a reprimere 

il duello; se la. giusti:.::a è incompetente iu 
molte offese, e se "per i costumi dominanti e 
per la imperfezione degli ordinamenti politici 
e delle forme giudiziarie l'onore e poco sicuro, 
(ìitale è il giusto giudizio che <leve proaunciarsi 
sul disegno del Codice relativo al duello 1 

Se vi ha tutto un terreno di sentimenti e di 
delicatezza non g arentita dalla giustizia comune, 
e se non è "ero, tranne rarissimi casi, che i 
daellanti non adiscano i tribuuali per farsi giu­ 
sl.izia privata, sarà bene proclamare la impu­ 
nità dcl duello, ovvero può esso figurare ed in 
quale misura nel Codice? 

lo non avrei difficoltà di votare un Codice 
cae non dichiari delitto il duello, neppure se ne 
fosse avvenuto omicidio, purchè lealmente pu­ 
gnato. li sentimento ùell'onore, come il coraggio 
delle opinioni dev'essere rafforzato in Italia. Il 
punto d'onore e ciò che vi ha. <li più intimo e 
dj. più profondo nella personalità umana. Per 
rne l'uomo non esiste più moralmente, quando 
patisce offesa all'onore ; la 8111\ individualijà si 
Può dire distrutta. Egli più che il diritto, ha il 
dovere ùi respingere ogni attacco alla sua per­ 
ssnalità. E poi conosco per esperienza quel che 
P~ò dare la giustizia nostsa. (Sensa::ùmi). 

Grande fu la lotta tra la società e l'individuo. 
La feudalità cadde sotto i colpi del potere regio, 
dei comuni e dei legisti. La giustizia sociale 
prese il posto della grustizin individuale; il pro­ 
gresso fu immenso. ~l~ lo Stato, seri ve il Lau­ 
reut, con la sua gins~izia non spogliò e non 
spoglierà totalmente l'uomo dcl suo diritto per­ 
SQt!ale, il grande scrittore annunziò che il duello 
non scomparirà sino a •1uat1do una. goccia di 
sangue germanico scorrerà nelle nostre vene. 

Gli antichi non avevano il sentimento della 
indhidualità, i cristiani l'ebbero meno. L'uomo 
ascetico e posto fuori e sopra le leggi della 
natura. 

Rìpeterò col Rousseau che il duello è illo­ 
gico ed. assurdo; ma desidero leggi utili alla 
patria nostra. 

Chi consigliò all'onorevole ministro il capo IX 
d!i!I titolo IV del disegno di Codice, raccolse iu 

Discuuioni, f. 30-,&, 

un ordine di articoli, dal 22G al 23fl, tutte le 
sanzioni scritte nei Codici della Germania, del 
Belgio e della Luigiana. 

Esordisce col punire (art. 2·2G) la sfida che, 
semplicemente proposta, non ha carattere spe­ 
ciale di reato, perchè può ricevere una risposta 
evasiva. L'articolo appalesa inoltre !'ignoranza 
di ogni uso cavalleresco, per cui la sfida si 
manda da altri. 

Vuol punire il duello, che non adduce lesioni 
personali: sanzione assurda, perchè il risultato 
di un fatto, che non ha l'elemento intenzionale, 
nè materiale di ogni reato, devo; sfuggire alla 
giustizia punitiva. 

Vuole punire con l'art. 228 più gravemente 
la morte o la ferita nel duello, come se il su­ 
perstite abbia potuto prevedere o volere i ri­ 
sultati dli suo attacco e della sua difesa. 

Osa proporre che i portatori della sflda sieuo 
puniti corae i duellanti; mentre, stando la so­ 

l stanzialità del duello nel precedente accordo, 
· la dottrina della complicità non si adatta al 
fatto. Ognuno comprende che il padrino dell'uc­ 
ciso ha tutto voluto, meno la morte o la le­ 
sione dell'amico, a cui fece assistenza. La ucci­ 
sione o il f.!rimento è un evento, a cui non diè 
opera alc:rna. Auzi, chi dirige il duello, u·sa 
ogni stutl10 per impetlire alcun danno. E come 
non si pensò che la società cleve parnntare il 
duello senza padrini? 

Cancelli adunque l'onorevole ministro tani.a 
auormalità di sauzioui. A lui non voglio chie­ 
dere la proposta di sanzionare i Consigli ùi 
onore. Ma quello che non farà il legi$latore, 
lo può faro il ministro della guerra. Per gli 
ordinamenti militari moderni tutta la gioventù 
italiana apµartiene ora all'm;ercito. li ministro 
delle arrui µuò svolgere il regolamento di disci­ 
plina od orJinare i giuri d'onore, imitando 
iu ciò l'esempio doill'Austria, che fin dal 18·11 
stahi!i questi ru-bitrati disciplinari. Yi si:lllo 
compresi tutti gli util:.:iali e sottulllziali, clall'c­ 
sercito di ptima linea alla milizia territoriale, 
con quelli pensionati e della ris0rva; il duello 
per altri modi sarà ridotto, riuttsi u.bolito. 

Non vi preoccupato di qualcuno che potrà es­ 
sere ferito o ucciso, 11erchè nel duello, mi appello 
a tutti coloro che conoscono il giuoco delle 
armi, specialmente al sonr.itore Sauli, che ri­ 
cordo abilissimo nella nostra sala d'armi (ila­ 
rit<Ì), l'essere ferito uon significa non. ('ssere 
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stato valoroso, e l'aver ferito non significal'a veri o 
voluto. Mollo è iu arbitrio del caso fortuito. 

Ad esempio, Floquet avvocato ferì il Boulanger 
generale. Quando vi· è il consenso, protetto dal 
giudizio di uomini di onore, l'attacco simultaneo 
e l'evento ignoto tolgono il dolo e il danno, 
i due elementi del reato, perchè volenti non fit 
iniuria. La giurisprudenza francese sopra il fatto 
della Costituente francese, che non pensò di pu­ 
nire il duello, dopo aver abolito i famosi editti 
della regalità, non trovò da punire il duello per 
queste ragioni. Dopo la pubblicazione del Co­ 
dicé del 1810, nell'epoca della reazione avven­ 
nero numerosi duelli. Ebbene, dal 1828 al 1833 
una numerosa e costante giurisprudenza ritenne 
che il duello non era punibile. Soltanto dopo le 
guerre civili del 1830 la magistratura, sopra le 
conclusioni del Pasquier e dcl Dupin, cambiò 
pensiero nel difetto di una legislazione speciale. 
L'Italia non deve copiare il Codice germa­ 

nico, i 1 Codice della Prussia, il Codice della 
Luigiana, dell'Olanda e dcl Belgio, perchè la 
Prussia, se ha nel suo Codice le pene contro 
il duello, non le applica ai duelli univeraitari 
e per l'esercito ha il giuri. 
Il priucipe <li Bismarck se fosse stato punito 

per le cicatrici che porta sulla faccia, come 
altri numerosi giovani della Germania, se avesse 
temuto il Codice, non avrebbe avuto l'animo 
fermissimo, uè sarebbe stato il motore della 
rcdeuziouc germanica. (Bene). La Prussia ha 
il più gran numero di giovani nell'esercito; 
gli ordini militari sono prevalenti sopra l'edu­ 
cazione pubblica. 
Il Belcio è uno Stato neutrale. L'America non 

ha esercito nazionale in grau numero; ebbo bi­ 
sogno di severi statuti penali, perchè ivi si ge­ 
nerò l'uso <lei duelli detti all'americana, oltre­ 
modo crudeli. 
li regolamento di disciplina cd il Codice mi­ 

litare possono punire i soli ferimenti o le sole 
morti occasiouate da duelli non sottoposti al 
giurì d'onere. Il Codice comune può reprimere 
il solo duel:o proditorio e sostituire alla pena 
della detenzione buone indennità pecuniarie per 
quei casi rarissimi e singolari, in cui l'esito in­ 
certo del duello potrà tolgliere il braccio a qual­ 
che persona o la vita a chi debba dare assi­ 
stenza. ai suoi. ~Ia. tale rifazione è più da cer­ 
care con l'azione civile che con la penale. 

Appena il regolamento dell'esercito avrà ap- 

provato il Codice dell'onore, le associazioni 
ginnastiche, i elubs, ed altre associazioni ordì­ 
nerauno le giurie. Aspettate dall'azione preven­ 
tiva di questi ordinamenti quello che la legge 
nou vi può <lare. 
In verità, o signori, se volete una gioventù 

italiana o una nazione forte che sappia com­ 
battere e vincere, non accettate su questo ob­ 
bietto un Codice, che non va alla pari colle 
nuove condizioni della educazione militare. Ogni 
giorno si prescrivono tiri a segno, s'incoraggia 
la scherma, la ginnastica nelle scuole, si grida 
che bisogna ringagliardire il carattere nazio­ 
nale, o poi 1 
Noi viviamo in tale disordine politiro inter­ 

nazionale, per cui una pace continuamente ar­ 
mata non sa nulla decidere; quale meraviglia 
se nella movenza delle pubbliche passioni e per 
quell'impeto primo della nostra razza, se per 
tanta compressione dello spirito· militare, che 
da un giorno all'altro potrebbe trovare il suo 
sfogo alle frontiere, nou sia rara la cronaca 
di poco sanguinari duelli? 
Quindi io termino, ripetendo ancora una volta 

che il ministro della guerra debba pubblicare 
uu Codice cavalleresco ed ordinare i giuri d'o­ 
nore. Cho il Codice debba punire il solo ferì­ 
mento ed omicidio iu duello proditorio, che ai 
ferimenti ed alle morti debbano seguire le in­ 
dennità pecuniarie. 

Si studi se non convenga reprimere la pro­ 
vocazione al duello con la stampa? 
Aggiungo che lo stesso Codice penale mili­ 

tare deve essere riveduto. Io non so compren­ 
dere come la Commissione abbia potuto proporre 
che per i militari si riduca la pena del duello 
ad un terzo, dopo aver riconosciuto che i mili­ 
tari passando alla prova delle armi fanno il loro 
dovere. 
Signori commissari, il soldato italiano vi ri­ 

fiuta questo benefidb, pel quale pare che egli 
paventi la pena. 
Già il Codice o il regolamento militare pre­ 

scrive che lo punizioni per lievi casi e per 
gli alti gradi sìonc espiate con g-li arresti in for­ 
tezza: quel che ripugna alrutllciale italiano e ad 
ogni norma di giustizia e di equità è la disarmo­ 
nia fra la legge penale e la legge comune, che 
sanziona un doppio peso ed una doppia misura: 

, se un militare offeso non si batte, è punito se­ i veramente e quasi sempre espulso con nota d' i- 



.4. tti Parlamentari - 2253 - Senato del Reçno 

LEGISLATURA XVI - 2' SESSIONF. 1887-88 - DISCUSSIONI·- TORNATA DEI, J0 NOn::.!B!\E }R88 

gnominia dallo esercito e si vede così spezzata 
la carriera. Se, accetta il duello, è punito dalla 
disciplina militare e dal Codice cornuue. Talchè 
la legislazione vig-'lntc nou solameute è assurda, 
ma ingiusta, percliò il militare è punito due 
vouo, e il borghese una sola volta. 

Queste idee e tali proposte raccomando alle 
pcrso!1e inuominste che dovranno comporre la 
Commissione di coor1linameuto. Però all'onore­ 
>ole ministro gnarJa:;igilli, che comprendo la 
importanza doll'obuieuo, rivolgo UlH1. preg hicrn. 
Io lo prego di non coufutarmi e di rimettere 

la decisione al :a Commissione. Egli bene in­ 
tendo che una parola di tenace simpatia pel 
progetto dcl Co.ìice detta nella discussione, può 
offuscare la serenità e l'indipendenza dei giu­ 
dici che dovranno deliberare sopra le mie 1,ro­ 
poste. Questo solo io affermo che le foci, non 
pensoso di me; ma del bene della patria. (JJe;w.1). 

Ed ora passerò all'altro argomento, alla dif­ 
famazione. 

È lontano da me, che mostrai pienissimo il 
petto alla calunnia o la respinsi senza paura, di 
invocare rigori, restrizioni contro la liberti della 
stampa; ch'anzi desidero due spiegazioni. li di­ 
segno di Codice intende di ritogliere dallo Editto 
speciale i reati di ingiuria e di diffamazione, 
i quali se commessi con scritti, con disegno o 
con la stampa (art. 372) sono maggiormente da 
punirsi, perchè il colpevole appalesa più intensa 
volontà di delinquere e cagioaa maggior danno, 
usando istrurneuti di grande diffusione e più 
duraturi che non la fugace parola. Vedo ri­ 
stretta la libertà della parola del difensore, 
perché alle pene disciplinari si aggiunge la 
potestà discretiva di dare una pecuniaria ri­ 
parazione all'offeso. Si pensò alle stampe che 
verranno dall'estero t Che non avranno indica- 

1. 
zione del loco ove saranno pubblicate 1 

Come sarà coordinata la teorica generale della 
complicità colla istituzione del gerente respon­ 
sabile? L'editto della stampa in Piemonte e 
nelle altre regioni reca all'art. 47 che possa 
essere punito col gerente solamente colui che 
sottoscrisse l'articolo incriminato. Lo stesso 
editto pubblicato nelle provincie meridionali 
estende la inquisizione allo autore dello scritto. 
Si dirà che la legge posteriore ha derogata 
l'anteriore? Sarebbe disdicevole così di sbieco 
t?ccare ad una legge di grande garenzia poli­ 
tica. Ve ne rimetterete alle incertezze della giu- 

risprudenza, la cosa sarà perigliosa, Interrogai 
privatamente alcuno dei commissnr ì e mi ri­ 
spose che non si era trattato questo argomento. 

, Sia esaminato, perchè chi vol-ssc toccare la 
· stampa indirettamente troverebbe in mc un 
avversario. In questo tempo iu cui l'aura non 
spira propizia alle ìibertà :iopolari, ricorderei le 
supreme parole del conte .li Cavour : « Non 
toccate la st:llnpa ». 
Uu'altra spiegazione importante fa mestieri 

ottenere. Il disegno mantiene i; ~istrm.'.l ibrido 
del Cod ice francese; ricorda. la di sti nzione tra 
la vita pri,·ata e la pubblica, il motto di l{oycr­ 
Collard: La •~ie 11i·irée doit a1'(' J;/Ui'éC. 

lo non conosco nna vera distinz!oac tra le due 
vite. Credo le virtù pri,·atc il mi;;liore fonùa­ 
meute dellr~ virtù pubbliche. È 1w:;,;lio lasciare 
aperto l'uscio tli casa allo sguarJo pubblico 
che di vedere i ladri dell'onore cntrnre per le 
fessure dei muri. Io non so capire dove ter­ 
miui la vita privata e cominci la pubulica; per 
me i dolori della vita pubblica mi furono sem­ 
pre compensati dalle gioie della vita privata. 

A Roma la legge 18 del Digesto de iniuriis 
et {um.osis libellis liberava dalla pena chiun­ 
que darn la prova di aver detta la veriti. 
Questa legge di alto ,sinùacato politico io vor­ 
rei sanzionata. Tuttavia il disegno :immette la 
prova della verità in quattro casi, il primo dci 
quali è quello contro I pul1blico ufTlziale. Si può 
arguire che il diritto della prova si estenda an­ 
che contro pubblici amministratori dello Stato, 
delle provincie e dei cornuui, perché nell'arti­ 
colo 196 si s~nziona per gli effatti delle leggi 
penali una equiparazione tra i pul>hlici ulTiziali 
cù alcune classi di persone. Se ciò e vero, per­ 
ché non si ammise lo stesso s:ndacato contro 
i senatori e i deputati? 

Un sindaco immorale, un corrotto amministra­ 
tore, il magistrato che vende la giustizia ed è 
corrotto, offendono specialmente il diritt0 dei 
singoli. Come non dichiarare il diritto dcl sin­ 
dacato sopra la vita dell'uomo di Stato, dcl legi­ 
slatore, che può avvelenare le sorgenti prime 
della sovranità? lo non ho sospetti contro le 
assemblee legislative; la vita parlamentare è 
molto onesta in Italia; il potere non dà rie­ 
chezze: ma noi facciamo leggi che avraun() 
impero nell'avvenire. 

Quale privilegio non sarebbe quello di togliere 
al paese il diritto di discutere i nostri atti 1 
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Quando insieme con la ;1otcsti ili discutere e 
fare le leggi noi abuiarno il grave e inviola­ 
bile diritto d'Ispcz.one SO[•!·a i poltri e le am­ 
ministrazicni dello Srato, corue non Iascìcremo 
libera la nazione di sindacare i suoi manda­ 
tari? 

Il dovere di colmare una deplorevole Incuria 
mi sembra vicppiù irnpres·:inc!ibilc quando il 
disegno 1li le:.;·g1.; Ed t.1l1Jl1) dcll'olt.r;,,:~·i•J ga­ 
rantì con sanzione penalo nuova :·onore ·~ la 
reputezione e il decoro di un rucrubro dcl Par­ 
lamento, vilipesi a cagione delle sue tunzioni. 

Io non vo' più dire su questo r.bhietto ; sou 
certo che il testo del Codice sanzionerà l'<'<·rc­ 
zionc drlla rcrità contro i legislatori dell« due 
Assemblee. 
S'agita nel paese un moto di crescente de· 

mocrazia cittadiucsca o municipale. Tra giorni 
discuteremo la riforma della 1.,~!.r•: cornnunìc e 
provinciale. Il sindacato di lutti gli ufllci elettivi, 
di tutte le amministrazioni pubbliche sia coro­ 
nato dal supremo sindacato delle Assemblee le· 
gislativc. 

Mi rimarrebbe a parlare dell'ultimo tema che 
io ho prescelto: de;;!i abu-i cH miuisui del 
culto. L'ora è tarda e mi riservo ùi trauarki 
in uu'aìtra seduta. 
Termino augurandomi ohe le mie preposte 

sicno accettate; se esse nou lo saranno, rimar­ 
ranno come testimonianza lici profondo mio 
culto per la maestà ùcl tli ritto, dcl mio amore per 
Ie libertà nazionali e per la gloria della nostra 
patria. ( Vil"e a11p1·r11.·(l;ùmi. ilJ(){[i .~("i'lato?'i .<i m:­ 
coslano ('- s,1/iltw·e l'1,r11fol'e). 

PR.ESID:.:NTE. Ila fac'lltà di parlare .ro11orcvo:e 
Corte. 

Senatore COP..'TE. Io inc<unincio col chic,11~re 
venia aì Senato di prendere la parola iu ua 
argomento di qncsta natura. 

Dichiaro prima che io non entrerò uel!a <1ne­ 
stione giuridica. Tratterò semplicemente qwclla 
parte che si riferisce agli articoli 113 e I 74 del 
nuovo Codice penale, e la tratterò esclusil•a­ 
mente dal ponto di vi~ta politico. 

L'onor. guarMisigilli deve eertamentc ricor­ 
dare che 11 anni fa, nell'occnsiono in cui prin­ 
cipi molto conformi a quelli cui si ispira.no 
que~ti due articoli di le~go furono presentati 
alla Camera dei deputati in un progetto di 
legge dall'allora ministro guardasigilli onore­ 
Yole Mancini, il def11uto -e c~mp1anto mio amico 

• 

= 
deputat:) Varè, con gr~rnrle .'.l•1t1Jritil di parola, 
o Ìr) con scar:;1ssima :rnt.oritit <li parola, ma 
con non n1Ct!O prof,n:,fa c1rnvinzione, utiiJiamo 
comhattnto t1nei C(;nt·etti. 

lu so clic c~i~tono due scw.:1.•, ?.J <"J!Wli am· 
bcdue prct~1!llon0 al nome di Ji :>cr;d i. 

'\i è una ~G•1o!a la 'l\ìalc ve·h~ 110\l:i. libertà 
un mezzo ùi t;ovcrno. 

Io rni 0:ior1J <li .'lj1p;1rkll•'f'I' ;, 1l0tta scuola, 
e non n ((ll•Jl!a l'he Vi••!(~ n<'i::i !d1ertà lu scopo 
<lei Gov~rnu e che c::\lnmina ri,,,,\u!:rnieutc verso 
tinello scop,-,, ahball•!11Ù(J colla s,:111·(! tutti i di­ 
ritti in<li•;:Ju::i!i eh~ pnio110 !'are u:;taen!o a quel 
st:o int~:1to. 

1,) so clrn i r•rinri; i contc11nli in questi 1luc 
arti:;oli 1\i ]~µ'.;e Sl!IJO <l~l'.(1lti cr•ri ;;Ja:ts;) ,Ja quel 
g-ratuc 11ur:irro di per~onc le <pt:.li si tlicono 
e si tredon1J lilll:rati, e che ~aiutano come atto 
ùi liberalismo og-:ii alt.o <li aul.or;t.:tri~mu od 
:rnche ùi :1.fl>!lrio che il Go1·err10 poss:t com­ 
mettere in odio dci prdi. 

Io uon apriartengo a 1:u~lla l!<ca•.>la. 
Io credo che essere g:nsti co11 i;li amici sia 

co:;a t'iici!c, nrn l'PSS•'l'•! g:usti con µli avver­ 
sari e coi nemici :;;a uu al1.issin10 du\'&re mo­ 
rale, cii è nppuntu per ipt1>s :o che io, che no11 
sono stat0 uwi 11è sono <1mico dei preti, amo 
cito i preti siano traltati con to!lcra:iza e<l 
eqnanimit:i.. 

Premet:o U?1':1ltra dichi.'.lrazi11ne. 
Io Tlùll credo ne possibile, nè dcsidprabile la 

conciliazione tra lItalia eJ. il papato. Io sono 
co11vin10 che, qua!ora 'lllf's'a C()nrili;1zione si 
faces~P, 8arehh1> fu:icst11 p1~r r llaiia, e sarebbe 
fu!10sta pcr la ~ibera cYoluz;onc ùcl seutime:ito 
rdi~ioso.· fo parlo dcl :;e:;time.r1to re!igioso in 
g-1mcrc. Io sono convi1Jlo, e lo fni sempre, che 
nelle condizioni del l{cgno il' Itaiia verso il pa­ 
pato non vi sia ch•l una s1l11z:enc possibile; 
dovP. non è possilii!e la conciliazione, non è 
pos~ihil·~ che la separazione as~oluta. 
Ora la parola sarà c.lur;i, ma mi pare vera; 

in qncsti articoli l7:l e l74 io non vedo nè un 
sentimo1to di conciliazione, uè un sintomo di 
separazione; vetlo nn. sintomo, eù un sintomo 
assai evidente,. <li confusione. 
Quando l'onor. Mancini, che era in allora 

gunrdasigilli, presentava questi principi tbrmu­ 
lati in un disegno di legge, questo poteva es­ 
sere considerato come una misura. transitoria; 
ma intercalati n1ll Codice, siccome 1111ppongo 
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che un Codice non ~i possa riformare e mo­ 
dificare ogni ;:riorno, essi assumono un aspetto 
<li legge Rtaliile e dsfluitiva e di lotta perpetua 
co~la .C!1iesa, e tanto 1,iù dqll0rovole che tali 
prrnc1p1, restando fermi nella Je,.:g-.~. reudercb­ 
b_ero, a mio avviso, i.upossibilc qucllu separa­ 
zione tra Chi,:sa e s~"'u, nlla quale io crcùo 
debbano tenclerc 'tutti i liberali italiani. Couse­ 
guentcmente come tali :(J deaidercrei di vederli 
cancellare da! nuovo Ccdi.:c italiano. 
Aggiungo che, sccou.lo me, tutte L) leggi cc­ 

ce:ion:di, tutte le leggi che si dicono ad /unuincs 
ne1 regimi da liberi sono rigettnrsi, perché hanno 
qu:i.Icosa di odioso che le !oggi non dovrebbero 
avere mai. 
Io capisco come vi siano contro il clero in 

g:a~1 parte del paese dei giusti sdegni, dei le· 
g1t_t1mi risentimenti; ma io non credo che sdegni 
0 r1sentimeuti debbano trovare posto nelle leggi 
che reggono i diritti dei cittadiui. 
L'onorevole relatore· della Commissione pare 

a rne che abbia sentito eg-!i stesso la debolezza 
della tesi che sosteneva, iuquantochè per lrgit­ 
timare queste disposizioui ec,.aion:di in odio 
dei ministri dei culti, egl! lw. ti nito per dire 
che bisognava considerare l'alluso del clero 
come quello ùi un pubblico utlìcialc, e dice: 
come si puniscono in torme speciali altri pubblici 
Ufficiali, non v'è nulla di struordinario che si 
possano anche punire cun penalità speciali i 
lllinistri del culto. 

Ora io, partendo sempre dal principio che 
~rdi o tosto, se si vuol trovare la. pace rcli­ 
~iosa in paese, bisognerà vcn ire alla separa­ 
zione della Chiesa dallo Stato, non capisco come 
Bi possa considerare l'ufficio dcl prete come un 
Ufficio pubblico. Sarà un uilì.iio che sì esercita 
in pubblico, ma vi sono molti altri uffici che 
si esercitano in pubblico, ad esempio l'iusc­ 
guamento, il presie1_\ere uu meeting in piazza; 
~a non e' è nessuna s:rnzione penale che col­ 
pisca più che gli altri i cittadini che presiedono 
un meeting. E veramente il relatore della Com­ 
missione, poche pagine dopo, parlando della 
proposta che era stata fatta per punire coloro 
che usurpavano funziou i, titoli, distintivi od onori 
anche ecclesiastici, dice che la Commissione 
non crede di poter accogliere questo prin(llipio 
Perchè questo non riguarda direttamente lo Stato. 
E ciò è giustissimo. Allo Stato uon riguarda 
punto di occuparsi dei distintivi ecclesiastici 

che un laico poss 3. ab:isi \':J.mcnt'.! rivestire; per 
ciò 11011 può consiJerarsi l'utr!cio del ministro 
dèl cnlto cu!nc un utiicio pubLlico come s' in­ 
t011dcrchl>!! qui, rpiasi che il prete fosse un 
f1111zicmu·;o 1kl :1-1 StaitJ. 

'.\li [.ic:-metlu poi di oss(:rvarc uti"i:llra cosa. 
lo vi,·o in camr.agua, in un piccolo 11acse, e 
11c cc11:~sco un poco le aliitu,Jini; couogco lo 
rivalità, ie gelosie - mi si conse:;ta la parola - 
i grandi pettcgùlezzi che ~i agiwno in quelle 
\>icc:c.lc sfere. 

(~r:ando voi a\'l'ete mr,~R<l i prc:ti sotto <1uesla 
leg-islazieonc, avrete u11a serie continua di accuse: 
cho il prete tale si è i:nmischiato in questo ed 
i:1 quello, o clw so io. Yoi vi metterete iu una 
posizione !lillicilissim:1, li i1~asp1i1cte, e $C sono 
cattivi, li ren<lerek pc8simi; 1w11 ottcrete altro 
ri~ulti. lo che qnt!Ll. 

Poi pare a mc che nd l8i0, f!ll[Lnclo noi siaruo 
entrati a Homa, che la nostra YiLtoria sul pa­ 
pat•i 1·r11 recente, 1r.cntre non è stato necessario 
idlora di prernlere nessuna disposizione di lègge 
di questa natura, s:a nuche meno ue.:essario 
adesso. Sono decorsi Hl anni, è Ycnuta su una 
gerwrazione unova la rp1a!e è nata da che il 
pa;•a ha cessato di e;si:re sonauo a !{orna. 
Tutti, non sol!<mcntc il paese, ma I' l~nropa 

si è avn~zzata a questo: non son molti giorni 
die un alto potentato estero ha co11f.,rmato il 
concetto dcll' iutangibilità <li Roma. E qui colla 
ruia abituale franchèua ùirò che r intaugibilità. 
di l{om:i. più che su di u11:i. lcgi;e come questa, 
o su assicurazioni di potentati esteri, credo ùebba 
foudarsi su due cose: sulla virtu dei citt1tdmi, e 
sul sentirne11to ùe:la lilJutà. Qu:indo avrete un 
paese valoroso, e credo che l'Italia lo sia, ma 
che r1ucsto paese it\Jbi:l. am:hc profondo il sen­ 
Liuie11to delia libertà, cosa elio manca a noi e 
d1e più ùi tutto conviene di creare, quel giorno 
!{Orna snri\ intangibile, piaccia. O HO and1e ai 
potentati esteri, inriuantochè uua nazione di :.JO 
milioni d: abitanti, decisa a qualunque sacri­ 
ficio, non si fa prencìe:·e la sua ca11itale da 
chicchessi:i. 

Ma mi diranno: i preti non si puniscono? 
Chi diee di non punirli? Io voglio che si pu­ 
nisca il prete quando è cospiratore; ma non 
voglio che si puu;sca il cospiratore solo pP.rchè 
è prete. Il prete, mi dicono, può colle sue pa­ 
role dette pubblicamente, mettere in pericolo, 
non so che eosa veramente; io però dico che 
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sono diciotto anni che ripetono quelle parole e 
non hanno messo in pericolo che la propria 
intìucnza, la quale è andata diventando minore 
ogni giorno più. Ma è succeduto un fenomeno 
che avviene in politica: che quando si è otte­ 
nuto il 05 per cento si diventa arrabbiati per­ 
chè manca il :, per cento da ottenere ancora. 

Io non amo il prete; ma non amo vedere 
per~eguitare nessuno; ho convinzione che la 
libertà non è possibile ad ottenersi per noi se 
uon la si accorda agli altri; la libertà esclu­ 
siva è una cosa che non dura. Il solo e pratico 
modo di rendere uu paese o della gente li be­ 
rai e è di predicare coll'esempio molto più che 
colle parole, 

Lasciamo che i preti siano giudicati dal Co­ 
dice comune colle stesse pene che sono appli­ 
cate per gli altri cittadini. 

Meno noi ci occuperemo cli preti e dcl papa, 
tanto più facilmente risolveremo il prolflcma di 
vivere in pace. 

Il più bello articolo della Costituzione degli 
Stati Uniti americani ò quello che interdice al 
Congresso tli occuparsi c1i simili questìoni. 

Non dirò altro; ho parlato di questa materia 
nella quale sono assolutamente incompetente, 
solo per aprirvi l'animo mio e per dirvi che 
come liberale, io non posso consentire su que­ 
ste disposizioni cli legge, le quali mi offendono 
e che, sono certo, proèurranno un risultalo dia· 
mctralmeute opposto di quello che voi ne aspet­ 
tate. 

PRESIDE]TE. La seduta è rimandata a lunedì 
alle ore 2 col seguente ordine dcl giorno : 

Discussione dci seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 

Codice penale per il Regno d'Italia; 
:'llodiftcazioni alla legge comuuale e pro­ 

vinciale 20 marzo 1865. 

La seduta è levata (ore 5.15). 


